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 Centro/Dipartimento Descrizione 
procedura 

Criterio di 
aggiudicazione 

Modalità di 
affidamento 

RUP Durata 
contrattuale 

Importo 
stimato  

Fonte risorse 
finanziarie 

Proposte di 
Tempistiche 

di 
svolgimento 

* 

1a) Orientamento e 
Programmi 
Internazionali 

Noleggio, 
personalizzazione 
grafica, montaggio e 
smontaggio di stand 
per manifestazioni 

Minor prezzo/ 
Offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Procedura 
negoziata 
sotto soglia 
(in 
precedenza 
svolta con 
RDO su 
MEPA) 

Elena 
Gotti 

Almeno 
Biennale 

€110.000 (sul 
biennio, di cui 
€30.000 per 
Erasmus Days +  
€80.000 per 
Open Days e 
Career Days) 

- progetto 
Unibgintern18 o 
19 per €30.000; 
- progetto 
Orientamento18 
o 19 per 
€24.000; 
- progetto 
Careerday18 o 
19 per €56.000 

Primo 
bimestre 
2018.  
La necessità 
è quella di 
avere gli 
stand per la 
prima data di 
Open Day il 
24 marzo 
2018 
 

1b) Orientamento e 
Programmi 
Internazionali 

Stampa dei manifesti, 
delle brochure 
dell’offerta formativa 
(in italiano, inglese, 
russo, cinese), delle 
brochure sui servizi ai 
disabili e ai DSA, 
delle brochure sui 
programmi 
internazionali 

Minor prezzo/ 
Offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Procedura 
negoziata 
sotto soglia 
(in 
precedenza 
svolta con 
RDO su 
MEPA) 

Elena 
Gotti 

Almeno 
Biennale 

€60.000 (sul 
biennio, di cui 
€50.000 per 
Orientamento e 
Programmi 
Internazionali+  
€10.000 per 
CCL/CIS) 

COAN 
04.41.02.05 (no 
progetto) 
 
 
Progetto 
CCLCIS 
Commerciale 

Primo 
bimestre 
2018.  
La necessità 
è quella di 
avere gli 
stand per la 
prima data di 
Open Day il 
24 marzo 
2018 
 

1c) Orientamento e 
Programmi 
Internazionali 

Organizzazione delle 
missioni all’estero del 
Rettore, dei prorettori 
e dei delegati per le 
attività di 
orientamento e 

internazionalizzazione 

Minor prezzo Procedura 
negoziata 
sotto soglia 
(in 
precedenza 
svolta con 

RDO su 
MEPA) 

Elena 
Gotti 

Almeno 
Biennale 

€60.000 sul 
biennio 

Progetto 
PROMDID18 

Dopo verifica 
condizioni 
MEPA 
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2 Servizio diritto allo 
studio 

Affidamento della 
gestione del servizio 
di orientamento e 
supporto all’offerta 
abitativa rivolta a: 
studenti stranieri 
iscritti all’Università di 
Bergamo nell’ambito 
dei programmi di 
mobilità 
internazionale; 
studenti iscritti ai 

corsi curricolari; 
visiting professors 
a.a. 17/18 – 18/19 -
19-20 

Offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Procedura 
negoziata 
sotto soglia 

Vittorio 
Mores 

3 anni € 200.000 Budget Servizio 
diritto allo 
studio 

Febbraio 
2018 

2b) Servizio diritto allo 
studio 

Concessione 
caffetteria Dalmine 

Offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Procedura 
negoziata 
sotto soglia 

Vittorio 
Mores 

3 anni € 60.000 Budget Servizio 
diritto allo 
studio 

Entro marzo 
2018 

3a) Centro per le tecnologie 
didattiche 

Servizio di supporto 
tecnico specialistico 
per il nuovo portale 
di Ateneo e siti 
federati presso 
l’Università degli 
Studi di Bergamo 

Offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Procedura 
negoziata 
sotto soglia  

Vittorio 
Mores 

01.4.2018- 
31.3.2021 

€219.849,78+IVA Budget Centro 
per le 
tecnologie  

Entro marzo 
2018 

3b) Centro per le tecnologie 
didattiche 

Servizio di sviluppo e 
manutenzione di 
ambienti e-learning 
per il Dipartimento di 
Ingegneria 
dell’Ateneo 

Minor prezzo Procedura 
negoziata 
sotto soglia - 
MEPA 

Vittorio 
Mores 

01.01.2019- 
31.12.2020 

€ 50.000+IVA Budget Centro 
per le 
tecnologie  

Entro 
dicembre 
2018 
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4a) servizi Tecnici alla 
Didattica 

Manutenzione centrali 
telefoniche  

Minor prezzo adesione a 
convenzione 
Consip CT7 

Francesco 
Lanorte 

4 anni € 219.334,45 conto 01.11.02 
conto 04.41.01 

Entro 
dicembre 
2018 

4b) servizi Tecnici alla 
Didattica 

Adeguamento 
continuità elettrica 
sala server via dei 
Caniana ed aule 
informatiche via dei 
Caniana e via Pignolo 
 

Minor prezzo - 
sulla base del 
Progetto esecutivo 

Procedura 
negoziata 
previa 
indagine di 
mercato 
(sotto soglia) 

Francesco 
Lanorte 

 € 74.000 Budget servizi 
tecnici alla 
didattica 

entro giugno 
2018 

5a) Servizi amministrativi 
generali 

Affidamento del 
servizio per la 
manutenzione degli 
impianti meccanici 

Offerta 
economicamente 
più 
vantaggiosa/prezzo 
più basso 

Procedura 
aperta  

William 
Del Re 

4 anni €854.000 budget servizi 
amministrativi 
generali 

entro 
settembre 
2018 

5b) Servizi amministrativi 
generali 

Affidamento del 
servizio per la 

manutenzione degli 
impianti antincendio 

Offerta 
economicamente 

più 
vantaggiosa/prezzo 
più basso 

Procedura 
aperta  

William 
Del Re 

4 anni €219.600 budget Servizi 
amministrativi 

generali 

entro 
settembre 

2018 

6 Servizio Ricerca e 
Trasferimento 
Tecnologico 
 

Affidamento del 
servizio di supporto 
alla partecipazione a 
specifici bandi (Euro 
progettazione) 

Offerta 
economicamente 
più vantaggiosa 

Procedura 
negoziata 
sotto soglia 
comunitaria 

William 
Del Re 

3 anni € 75.000 Budget del 
Servizio Ricerca 
e TT (anni 2018 
– 2019 – 2020) 

Entro il 
30/06/2018 

 

*Le tempistiche di svolgimento dovranno essere compatibili con la programmazione della Centrale Acquisti  
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ALLEGATO AL PUNTO 8.1 
  

BOZZA DI REGOLAMENTO DI ATENEO PER IL CONFERIMENTO DI ASSEGNI PER LO 
SVOLGIMENTO DI ATTIVITA' DI RICERCA 

 
C A P O I 

- Norme Generali - 
 

Articolo 1 
Oggetto e finalità 

 
Il presente Regolamento disciplina il conferimento di assegni per lo svolgimento di attività di ricerca 
attribuiti dall'Università degli Studi di Bergamo, d'ora in poi denominata "Università" o "Ateneo", ai 
sensi dell'art. 22 della legge 30.12.2010 n. 240 e s.m.i. a seguito di pubbliche selezioni. 
Per il conferimento di assegni di ricerca l’Ateneo provvede alla pubblicazione di bandi relativi a 
specifici programmi di ricerca. 
Possono essere destinatari degli assegni studiosi in possesso di curriculum scientifico-
professionale idoneo per lo svolgimento di attività di ricerca nonché degli ulteriori requisiti previsti 
dai singoli bandi. 
Gli assegni sono conferiti mediante contratto di diritto privato di lavoro autonomo. Tale contratto 
non configura in alcun modo un rapporto di lavoro subordinato e non dà luogo a diritti in ordine 
all'accesso ai ruoli delle Università. 

Articolo 2 
Tipologie di assegno 

In relazione al finanziamento, gli assegni di ricerca sono distinti in due tipologie: 
- TIPO A: assegni di ricerca su fondi destinati dagli organi di governo dell’Università a valere 

sul bilancio dell’Ateneo;  
- TIPO B: assegni su fondi propri delle Strutture di ricerca o provenienti da progetti di ricerca 

finanziati da enti terzi pubblici e privati. 
Per gli assegni di tipo A, il Senato Accademico, con riferimento alle linee strategiche approvate, 
procede annualmente alla ripartizione degli assegni finanziati direttamente sul bilancio dell’Ateneo, 
stabilendo quanto segue: 

- numero, durata e importo degli assegni; 
- aree scientifico-disciplinari, tenuto conto della programmazione delle attività di ricerca, 

nonché di esigenze correlate a specifici progetti di interesse per l'Ateneo; 
- Strutture di ricerca presso le quali i titolari di assegni dovranno svolgere la loro attività di 

ricerca. 
Il Senato Accademico può riservare una quota di assegni a studiosi italiani o stranieri che hanno 
conseguito il dottorato di ricerca, o titolo equivalente, all’estero ovvero a studiosi stranieri che 
hanno conseguito il dottorato di ricerca in Italia. 
In relazione al titolo di studio richiesto quale requisito di ammissione alla selezione, gli assegni si 
distinguono in: 

- Early stage: riservati a candidati in possesso del diploma di laurea specialistica o 
magistrale, di laurea magistrale a ciclo unico ovvero di diploma di laurea conseguito 
secondo le modalità precedenti all’entrata in vigore del D.M. 509/1999 e s.m.i., o 
equipollente titolo straniero, riconosciuto valido secondo le vigenti disposizioni normative; 

- Experienced: riservati a candidati che abbiano conseguito il titolo di dottorato di ricerca o 
titolo equivalente conseguito all'estero riconosciuto valido secondo le vigenti disposizioni 
normative ovvero, per i settori interessati, il titolo di specializzazione di area medica 
corredato di una adeguata produzione scientifica. 

     
Art. 3  

Durata, rinnovo e sospensioni 

Gli assegni possono avere una durata tra uno e tre anni e sono rinnovabili. Il bando di selezione 
indica la durata degli assegni messi a concorso. 
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La durata complessiva dei rapporti instaurati, compresi gli eventuali rinnovi, non può comunque 
essere superiore al limite previsto dalla legge, ad esclusione del periodo in cui l'assegno è stato 
fruito in coincidenza con il dottorato di ricerca, nel limite massimo della durata legale del relativo 
corso. 
Il rinnovo dell’assegno con contratto di durata annuale può essere richiesto dalla Struttura di 
afferenza, su proposta del Responsabile scientifico, durante l’ultimo mese prima della scadenza, 
previo stanziamento di idonei fondi e valutazione dell’attività svolta dal titolare, per motivazioni 
esclusivamente scientifiche o per un filone di ricerca aggiuntivo.  
L'eventuale proroga dell’assegno è consentita, per una sola volta e in via eccezionale, e 
comunque per un periodo non superiore al 50% della durata iniziale del contratto, su richiesta 
motivata del Responsabile scientifico, al solo fine di completare il progetto e per ritardi non 
imputabili al collaboratore. In tal caso, la Struttura di ricerca delibera nel mese antecedente alla 
scadenza del contratto la richiesta di proroga, stanziando i fondi necessari alla copertura 
dell’ulteriore periodo di attività con riferimento al compenso pattuito in sede di contratto. 
Nel caso di rinnovo o proroga di assegni da finanziare a valere sul bilancio dell’Ateneo è richiesta 
l’autorizzazione del Consiglio di Amministrazione. 
L'attività di ricerca e l'assegno devono essere sospesi durante il periodo di assenza obbligatoria o 
facoltativa per maternità ovvero per malattia o infortunio, secondo quanto previsto dalle norme 
vigenti. Il rapporto di lavoro è conseguentemente prorogato per un periodo pari alla sospensione. Il 
titolare del contratto è tenuto in tali casi a comunicare tempestivamente agli uffici amministrativi la 
causa della sospensione. 
Non costituisce sospensione e, conseguentemente, non determina una proroga del contratto, un 
periodo complessivo di assenza giustificata non superiore a trenta giorni in un anno.  
Le assenze per motivi diversi da maternità e malattia o infortunio sono concordate con il 
Responsabile scientifico del progetto. 

Articolo 4 
Responsabile scientifico 

Per ciascun assegno di ricerca il Consiglio della Struttura individua un professore o ricercatore 
sotto la cui direzione scientifica sono svolte le attività di ricerca previste dal contratto. 
Le modalità di verifica dell’attività scientifica svolta dal titolare dell’assegno sono stabilite dalla 
Struttura di ricerca che è tenuta a valutare per tutta la durata del contratto l’attività svolta dal 
titolare.  
In ogni caso, al termine del contratto, il Responsabile scientifico è tenuto ad informare il Consiglio 
della Struttura sull’intera attività svolta, con riferimento in particolare agli obiettivi raggiunti, 
eventuali pubblicazioni o ulteriori risultati attesi. A tal fine, il titolare dell’assegno presenta al proprio 
referente una relazione scritta sull’attività svolta. 
In caso di contratto di durata pluriennale la valutazione dell’attività svolta dal titolare del contratto è 
effettuata annualmente dal Responsabile scientifico in relazione al progetto di ricerca e allo stato di 
avanzamento del progetto stesso.  

Articolo 5 
Diritti e doveri del titolare dell’assegno 

Il rapporto di collaborazione è disciplinato dal contratto individuale, secondo quanto previsto dalle 
norme vigenti e dal presente Regolamento.  
L’attività di ricerca presenta caratteristiche di flessibilità, ha carattere continuativo, non meramente 
occasionale, e si svolge sotto la direzione del Responsabile scientifico, in condizioni di autonomia, 
con riferimento al programma di ricerca e alla sua realizzazione, senza orario di lavoro 
predeterminato. 
I titolari degli assegni afferiscono alla Struttura di ricerca che ha richiesto l’attivazione del contratto.  
L'attività di ricerca del titolare di assegno viene svolta nell’ambito della Struttura di afferenza e in 
altre strutture dell’Università in base al programma di ricerca. L’eventuale attività di ricerca 
all’esterno dell’Università deve essere approvata dal Consiglio della Struttura di ricerca. 
E’ consentito un periodo di soggiorno all’estero presso una o più qualificate università o enti di 
ricerca, autorizzato dal Consiglio della Struttura di ricerca. Per la durata del periodo trascorso 
all'estero l'ammontare dell'assegno è aumentato del cinquanta per cento a carico del bilancio della 
Struttura di afferenza o di fondi assegnati alla Struttura di ricerca. 
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I titolari degli assegni possono prendere parte a tutte le attività programmate dalla Struttura di 
ricerca per la promozione della ricerca e la diffusione dei risultati; possono fare parte delle 
commissioni degli esami di profitto, in qualità di cultori della materia. 
La Struttura di ricerca è tenuta a fornire al titolare dell’assegno i supporti necessari alla 
realizzazione del suo programma di ricerca, garantendo l’accesso alle attrezzature, alle risorse 
necessarie e alla fruizione dei servizi tecnico-amministrativi. 
Il titolare del contratto è tenuto ad osservare quanto disposto dal vigente Regolamento di Ateneo 
per l’integrità e l’etica della ricerca. 

      Articolo 6 
Incompatibilità 

Gli assegni non sono cumulabili con borse di studio a qualsiasi titolo conferite, ad eccezione di 
quelle concesse da istituzioni nazionali o straniere utili ad integrare, con soggiorni all'estero, 
l'attività di ricerca dei titolari.  
La titolarità dell'assegno non è compatibile con la partecipazione a corsi di laurea triennale, 
specialistica o magistrale, master universitari, dottorato di ricerca con borsa o specializzazione 
medica, in Italia o all'estero, né con altri assegni di ricerca, e comporta il collocamento in 
aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio presso amministrazioni pubbliche. 
Il titolare dell’assegno può frequentare corsi di dottorato di ricerca le cui tematiche sono affini alle 
attività di ricerca connesse all'assegno, previa valutazione della Struttura di afferenza; l’assegno di 
ricerca è comunque incompatibile con la fruizione della borsa di dottorato. 
La fruizione dell’assegno è incompatibile con rapporti di lavoro di tipo subordinato, a tempo 
determinato o indeterminato.  
E’ consentita l’iscrizione ad un albo professionale e il possesso di partita IVA, rimanendo tuttavia 
inibito l'esercizio di attività libero-professionali per tutta la durata dell'assegno. 
I titolari degli assegni che intendono svolgere, ovvero continuare a svolgere, un'attività lavorativa 
comportante prestazioni rese a titolo gratuito presso società di qualsiasi tipo, associazioni di 
volontariato o cooperative a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro, possono espletarla, 
fermo restando l'integrale assolvimento dei propri compiti di ricerca, previa comunicazione alla 
Struttura di afferenza che è tenuta a valutare la compatibilità dell’attività con la titolarità 
dell’assegno. 
Fermo restando l'integrale assolvimento dei propri compiti, i titolari di assegni di ricerca possono 
chiedere, in via eccezionale, al Consiglio della Struttura di ricerca, sentito il Responsabile 
scientifico, l’autorizzazione a svolgere incarichi interni o esterni all’Ateneo, a condizione che 
l'attività: 

- sia occasionale e di breve durata;  
- non comporti un conflitto di interessi con la specifica attività di ricerca svolta dal titolare 

di assegno; 
- non rechi alcun pregiudizio all'immagine o agli interessi dell’Ateneo. 

I titolari di assegni possono svolgere incarichi di docenza universitaria, ufficiale o integrativa, per 
un massimo di 9 CFU e comunque non oltre 72 ore in ragione d’anno accademico previa 
autorizzazione del Consiglio della Struttura di ricerca, sentito il Responsabile scientifico. 
Compatibilmente con le attività di ricerca loro assegnate e previa autorizzazione del Consiglio di 
Struttura di ricerca, i titolari di assegni possono partecipare alla esecuzione di ricerche e 
consulenze per conto terzi commissionate all'Università ai sensi dell'art. 66 del D.P.R. 382/80 e 
alla ripartizione dei relativi proventi secondo le modalità stabilite dalle vigenti norme regolamentari. 

Articolo 7 
Importo 

L'importo degli assegni di cui al presente articolo è determinato sulla base di un importo minimo 
stabilito con decreto del Ministro ai sensi dell’art. 22, comma 7 della Legge 30.1.2010, n. 240.  
L’assegno di ricerca è erogato al beneficiario in rate mensili di uguale importo.  

Articolo 8 
Trattamento fiscale, previdenziale e assicurativo 
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Agli assegni si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 13 agosto 
1984, n. 476, nonché, in materia previdenziale, quelle di cui all'articolo 2, commi 26 e seguenti, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, in materia di astensione obbligatoria 
per maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 
luglio 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 247 del 23 ottobre 2007, e, in materia di congedo 
per malattia, l'articolo 1, comma 788, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni.  
Nel periodo di astensione obbligatoria per maternità, l'indennità corrisposta dall'INPS ai sensi 
dell'articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007 è integrata dall'Università fino a concorrenza 
dell'intero importo dell'assegno di ricerca.  
L'Università provvede alle coperture assicurative per infortuni, e per responsabilità civile verso terzi 
a favore di titolari degli assegni nell'ambito dell'espletamento della loro attività di ricerca.  

Articolo 9 
Trattamento di missione 

 
Il trattamento di missione del titolare dell’assegno è finanziato a valere sui fondi del Responsabile 
scientifico o della Struttura di ricerca, secondo le modalità previste dalla normativa di Ateneo in 
materia di missioni. 

C A P O II 
Selezioni pubbliche 

 
Articolo 10 

Attivazione delle selezioni 
     
Il Consiglio della Struttura di ricerca, nella quale il titolare dell’assegno svolgerà la propria attività, 
delibera la richiesta di attivazione della selezione agli uffici amministrativi, indicando per ciascun 
assegno: 

- il programma dell’attività di ricerca; 
- l’area scientifico-disciplinare interessata e relativo/i settore/i scientifico-disciplinare/i; 
- la durata dell’assegno; 
- la copertura finanziaria; 
- l’importo contrattuale previsto al netto e al lordo degli oneri a carico 

dell’amministrazione;  
- i mezzi e le risorse strumentali e finanziarie messe a disposizione dalla Struttura di 

ricerca e gli eventuali fondi, finalizzati per i periodi di soggiorno all’estero, da imputare 
sul bilancio della Struttura di ricerca; 

- il nominativo del Responsabile Scientifico, nonché dei docenti e ricercatori da proporre 
al Rettore per la nomina della Commissione; 

- la tipologia di assegno (Early Stage o Experienced); 
- il titolo di studio richiesto per l’ammissione; 
- l’esperienza curriculare richiesta ai candidati, con riferimento alla tipologia di titoli che 

saranno oggetto di valutazione, nonché la conoscenza di una o più lingue straniere;  
- il programma del colloquio. 

La delibera del Consiglio della Struttura deve essere trasmessa agli uffici amministrativi per 
l’emanazione del bando di selezione. 

Articolo 11 
Pubblicità delle selezioni 

 
Il bando è pubblicato all’Albo Ufficiale dell’Ateneo e sul sito web dell’Ateneo, nonché, in forma di 
avviso, sui siti della Conferenza dei Rettori delle Università italiane, del MIUR e dell’Unione 
Europea.  
           Articolo 12 

Requisiti di ammissione 
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I requisiti di ammissione alle selezioni sono indicati nel bando in conformità alle disposizioni 
contenute nel presente Regolamento e della normativa vigente in materia e devono essere 
posseduti entro il termine fissato per la presentazione delle istanze di partecipazione. 
Alla procedura selettiva non sono ammessi: 

- il personale di ruolo presso le Università, le istituzioni e gli enti di cui all’art. 22 comma 1 della 
L. 240/2010; 

- coloro che abbiano un grado di parentela o di affinità, fino al quarto grado compreso, ovvero 
coniugio, con un professore appartenente alla struttura di afferenza ovvero con il Rettore, il 
Direttore Generale o un componente del Consiglio di Amministrazione dell’Ateneo; 

- coloro che siano stati titolari, compresi gli eventuali rinnovi, di assegni di ricerca conferiti ai 
sensi dell’art. 22 della Legge 240/2010 per un periodo che, sommato alla durata del contratto 
previsto dal bando, superi complessivamente i sei anni ovvero il limite previsto dalla legge 
vigente, ad esclusione del periodo in cui l’assegno sia stato fruito in coincidenza con il 
dottorato di ricerca nel limite massimo della durata legale del relativo corso; 

- coloro che abbiano superato il limite di dodici anni, anche non continuativi, in caso di cumulo 
di rapporti instaurati ai sensi degli artt. 22 (assegni di ricerca) e 24 (ricercatore a tempo 
determinato) della L. 240/2010, intercorsi anche con atenei diversi, statali, non statali o 
telematici, nonché con gli enti di cui all’art. 22 comma 1 della medesima legge; ai fini della 
durata dei predetti rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspettativa per maternità o per 
motivi di salute. 

Articolo 13 
Presentazione delle domande 

Le istanze di partecipazione alla selezione, redatte in carta libera, sono indirizzate al Rettore 
dell'Università di Bergamo secondo le modalità previste dal bando.  
Il termine per la presentazione delle istanze scade il trentesimo giorno successivo alla 
pubblicazione del bando.  

 
Articolo 14 

Nomina e compiti della Commissione esaminatrice 

La Commissione esaminatrice è nominata con decreto del Rettore, su proposta del Consiglio della 
Struttura, alla scadenza del termine utile per la presentazione dell’istanza di partecipazione.  
La Commissione è composta da tre membri esperti nelle materie oggetto dell’assegno, di cui 
almeno uno afferente alla Struttura di ricerca, scelti tra professori e ricercatori, anche a tempo 
determinato, e due supplenti. Il Responsabile scientifico può far parte della Commissione. 
Nel rispetto delle pari opportunità tra uomini e donne, la Commissione deve rappresentare 
entrambi i generi. 
Ove richiesto, per lo svolgimento dei propri lavori la Commissione può avvalersi di strumenti 
telematici. 
Per i titoli di studio conseguiti all’estero che non siano già stati riconosciuti in Italia con procedura 
formale ai sensi della legislazione vigente, la Commissione è competente a valutare l’equivalenza 
per natura, livello e corrispondenza disciplinare al titolo di studio richiesto dal bando, ai soli fini 
dell’ammissione alla selezione.  

Articolo 15 
Selezione 

Gli assegni sono conferiti a seguito di svolgimento di selezioni pubbliche per titoli e colloquio. 
La Commissione esaminatrice alla prima riunione, stabilisce esplicitamente i criteri e le modalità di 
valutazione, secondo quanto previsto dal bando, fissando eventualmente un punteggio minimo per 
l’ammissione al colloquio.  
I criteri sono resi noti mediante affissione presso la sede degli esami. 
La valutazione globale è espressa in centesimi, come di seguito indicato: 

- fino ad un massimo di 60 punti per titoli e curriculum scientifico-professionale; a tal fine 
saranno oggetto di valutazione: 

- voto di laurea; 
- dottorato di ricerca (se non già previsto quale requisito per l’ammissione);  
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- i diplomi di specializzazione e gli attestati di frequenza di corsi di perfezionamento 
post-laurea, conseguiti in Italia o all'estero;  

- eventuali pubblicazioni e altri prodotti della ricerca;  
- svolgimento di una documentata attività di ricerca - purché siano debitamente 

attestate decorrenza e durata - presso soggetti pubblici e privati con contratti, borse 
di studio o incarichi, sia in Italia che all'estero; 

- fino a 40 punti per il colloquio.  
Nell’ambito della propria autonomia la Commissione potrà integrare la declaratoria suddetta in 
relazione al progetto di ricerca e a quanto disposto dallo specifico bando. 
I risultati della valutazione dei titoli sono resi noti agli interessati prima dell'effettuazione del 
colloquio. 
Il colloquio può essere effettuato in videoconferenza, se autorizzato dalla Commissione.  
Nel corso del colloquio la Commissione verifica la capacità dei candidati di trattare gli argomenti e 
le tematiche inerenti il progetto di ricerca ed almeno una lingua straniera, secondo quanto previsto 
dal bando.  
Al termine dei lavori, la Commissione affigge nella sede d’esame l’elenco dei candidati esaminati, 
con indicazione dei voti ottenuti nel colloquio. 

 
Articolo 16 

Graduatoria di merito 

La Commissione redige la graduatoria di merito secondo l’ordine decrescente del punteggio 
complessivo finale, ottenuto sommando il punteggio dei titoli e del colloquio, e individua il vincitore 
o i vincitori, con riferimento al numero degli assegni messi a concorso.  
Sono dichiarati idonei e pertanto inclusi nella graduatoria di merito i candidati che conseguano 
almeno 30 dei 40 punti a disposizione per il colloquio.  
In caso di parità di merito il dottorato di ricerca o titolo equivalente conseguito all'estero costituisce 
titolo preferenziale qualora non previsto quale requisito per l’ammissione; in caso di ulteriore parità 
di merito è preferito il candidato di età anagrafica minore. 
La graduatoria di merito è approvata, sotto condizione sospensiva dell’accertamento dei requisiti 
prescritti dal bando, con decreto del Rettore. 
Nel caso di rinuncia del vincitore alla stipulazione del contratto o di decadenza secondo quanto 
stabilito dal successivo art. 17, l’assegno può essere conferito ai candidati idonei secondo l’ordine 
della graduatoria di merito, previa deliberazione della Struttura di ricerca. 

Articolo 17 
  Stipulazione del contratto e decadenza 

Il vincitore della selezione instaura un rapporto di lavoro autonomo di diritto privato. Il contratto 
decorre dal primo giorno del mese successivo a quello in cui vi è stata l’approvazione degli atti con 
decreto del Rettore. 
Il vincitore della selezione, convocato per la firma del contratto dagli uffici amministrativi, decade 
dal diritto all'assegno per la collaborazione ad attività di ricerca qualora non dichiari di accettarlo o 
non dia inizio all’attività nel termine stabilito, salvo ragioni di salute o cause di forza maggiore 
debitamente e tempestivamente documentate. 
Qualora sia necessario il permesso di soggiorno, la decorrenza del contratto del vincitore sarà 
posticipata e subordinata al perfezionamento della procedura di rilascio da parte delle autorità 
competenti. 
Il Responsabile scientifico può richiedere agli uffici amministrativi un posticipo della data di inizio 
dell’attività. 
Nel caso di mancata attribuzione di un assegno l’importo non utilizzato resta nella disponibilità 
dell’Università o della Struttura per gli stessi fini. 

Articolo 18 
Recesso e risoluzione del contratto 

Il recesso dal contratto può essere esercitato dal titolare del contratto o dall’Università. Il titolare 
dell’assegno di ricerca che intenda recedere dal contratto è tenuto a darne comunicazione al 



 

7 

 

Responsabile scientifico, alla Struttura di afferenza e agli uffici amministrativi con almeno trenta 
giorni di preavviso. In caso di interruzione anticipata, il pagamento dell’ultima mensilità sarà 
commisurato al periodo di attività svolta, salva la valutazione da parte della Struttura di eventuali 
danni cagionati nel caso di recesso anticipato. 
Nei casi di gravi inadempienze segnalate dal Responsabile scientifico e valutate dal Consiglio della 
Struttura di ricerca, sentito l'interessato, il contratto può essere risolto.  
L’Università può procedere alla risoluzione del rapporto, in via esemplificativa e non esaustiva, 
previo contradditorio con l’interessato, nei seguenti casi: 

- ingiustificato mancato inizio dell’attività dopo formale invito del Responsabile scientifico 
ad intraprenderla; 

- ingiustificata sospensione dell’attività imputabile al titolare del contratto per un periodo 
superiore a quindici giorni, segnalata dal Responsabile scientifico e valutata dalla 
Struttura di ricerca; 

- grave violazione del regime delle incompatibilità di cui all’ articolo 6. 
E’ causa di risoluzione del contratto anche la violazione degli obblighi di condotta, per quanto 
compatibili con il rapporto di collaborazione, previsti dal Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici di cui al D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 e dal Codice di comportamento dei dipendenti 
dell’Università. 

Articolo 19 
Disciplina sulla proprietà intellettuale 

Salvo che sia diversamente disposto da norme di legge o clausole contrattuali o patti, i diritti di 
proprietà intellettuale relativi a proprietà industriali e/o opere dell’ingegno conseguite o partecipate 
dal titolare dell’assegno nel corso del programma di ricerca e/o di altre attività di ricerca 
programmate dalle strutture universitarie restano di titolarità degli stessi per la quota-parte 
secondo la quale hanno fornito il contributo creativo.  
Resta in ogni caso nella discrezionalità dell’Università subordinare la partecipazione del titolare 
dell’assegno alle attività di ricerca svolte a qualsiasi titolo in ambito universitario alla preventiva 
cessione a favore dell’Università di ogni diritto patrimoniale relativo alle proprietà industriali e/o 
opere dell’ingegno conseguite e/o partecipate dallo stesso, stipulando al riguardo apposito 
contratto.  
Fermo quanto sopra, il titolare dell’assegno può cedere i propri diritti patrimoniali relativi alle 
proprietà industriali e/o opere dell’ingegno all’Ateneo, il quale sopporterà tutte le spese relative alla 
loro tutela giuridica e valorizzazione.  
Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, l’Università, tenendo conto degli aiuti che il titolare 
dell’assegno ha ricevuto per pervenire alla creazione intellettuale, ha facoltà di estendere al titolare 
dell’assegno lo stesso trattamento economico riservato dal Regolamento Brevetti d’Ateneo ai 
Docenti e Ricercatori universitari per la valorizzazione di proprietà industriali e/o opere 
dell’ingegno.  
Il titolare dell’assegno ha l'obbligo di non utilizzare e non divulgare le informazioni relative a trovati 
partecipati e/o conseguiti dagli stessi o di cui sono venuti a conoscenza nel corso della loro attività 
di ricerca universitaria. Ha, altresì, l'obbligo di comunicare al Responsabile Scientifico e alla 
Commissione Trasferimento Tecnologico dell’Università il conseguimento di ogni trovato 
giuridicamente tutelabile. Il titolare dell’assegno ha il diritto di pubblicare i risultati della propria 
attività di ricerca subordinatamente alla tutela giuridica dei risultati da parte degli aventi diritto. Il 
titolare dell’assegno è, inoltre, obbligato a depositare in Aisberg copia delle pubblicazioni prodotte. 
È, infine, tenuto a rispettare le clausole inerenti alle creazioni intellettuali ed al know-how contenute 
nel contratto che disciplina il loro rapporto con l'Università. 

Articolo 20 
Entrata in vigore e disposizioni transitorie e finali 

Il presente Regolamento entra in vigore dal 1° marzo 2018 e sostituisce integralmente il 
Regolamento emanato con D.R. prot. n. 7599/I/003 del 8.4.2011 e successive modificazioni e 
integrazioni. 
Gli assegni attivi alla data di entrata in vigore del presente Regolamento e per i quali si richiedesse 
la proroga o il rinnovo rimangono disciplinati dalle disposizioni previgenti. 
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Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Regolamento si applicano la Legge n. 
240/2010 e s.m.i., la vigente normativa universitaria e quella in materia di rapporti di lavoro nella 
pubblica amministrazione. 
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Art. 1 
Campo di applicazione 

1. Il presente Regolamento disciplina le azioni dell'Università degli 
Studi di Bergamo (di seguito “Università”) in materia di tutela delle 
invenzioni industriali nel rispetto delle disposizioni legislative di cui 
agli artt. 45 e ss. del Decreto Legislativo 10.02.2005 n.30 (di 
seguito, Codice della Proprietà Industriale o CPI). 
2. Per omogeneità rispetto alle invenzioni industriali, il presente 
Regolamento si applica, in quanto compatibile, anche a tutte le altre 
proprietà industriali disciplinate dal CPI comunque tutelabili 
brevettualmente o attraverso forme di tutela analoghe. 
3. Il presente Regolamento si applica altresì, alle altre creazioni 
intellettuali riconducibili alle opere di ingegno tutelate ai sensi della 
Legge n. 633 – 1941 (di seguito, Legge sul Diritto d’Autore o LdA) 
aventi implicazioni anche in campo tecnologico, compatibilmente 
con le disposizioni di legge in merito. 
4. Per quanto riguarda le altre creazioni intellettuali non riconducibili 
alle opere di ingegno aventi implicazioni tecnologiche, si rinvia alla 
specifica regolamentazione normativa dettata per le stesse. 
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Art. 2  

Definizioni 
Si danno le seguenti definizioni: 
 
Beni Immateriali: le creazioni intellettuali per le quali è riconosciuto 
un Diritto di Proprietà Intellettuale ai sensi del Codice della Proprietà 
Industriale (proprietà industriali proteggibili ai sensi del Decreto 
Legislativo 10.02.2005 n.30) e della Legge sul Diritto d’Autore 
(opere dell’ingegno proteggibili ai sensi della L. 633 – 1941). 
 
Invenzioni industriali: Le idee creative che appartengono al 
campo della tecnica e che consistono nella soluzione di un 
problema tecnico, suscettibile di pratica applicazione nel settore 
della produzione di beni e servizi, che possono costituire oggetto di 
brevetto ai sensi degli artt. 45 e ss. CPI. 
 
Attività di Ricerca: la R&S viene definita come l'insieme di attività 
svolte sia per incrementare l'insieme di conoscenze sia per 
utilizzare tali conoscenze per nuove applicazioni. La R&S si 
compone di attività di ricerca di base, ricerca applicata e sviluppo 
sperimentale come definiti dal Manuale di Oslo (2002). L'attività di 
R&S include pertanto qualunque attività istituzionale di ricerca e di 
commercializzazione dei suoi prodotti/processi/servizi svolta in 
Ateneo o dall’Ateneo ovvero cui l’Università partecipi, nell’ambito 
della quale vengono conseguiti o realizzati da parte di un 
Ricercatore universitario uno o più Beni Immateriali. Per una 
definizione più compiuta di attività di ricerca, si rinvia agli artt. 14 e 
15 del presente Regolamento. 
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Ricercatori: tutti i soggetti che possono rientrare in una delle 
seguenti categorie: 
• Ricercatore universitario: personale dipendente (strutturato) 

dell'Università che abbia fra le proprie mansioni lo svolgimento di 
attività di ricerca cui lo stesso attende nell'adempimento dei 
compiti attinenti al suo ruolo 

• Dipendente non ricercatore: personale dipendente dell'Università 
che non abbia fra le proprie mansioni, cui lo stesso attende 
nell'adempimento dei compiti attinenti al suo ruolo, lo svolgimento 
di attività di ricerca 

• Ricercatore non dipendente: qualunque soggetto che, pur non 
legato con l'Università da un contratto di lavoro dipendente (a 
titolo esemplificativo, ad es., dottorandi, assegnisti, borsisti, 
studenti, collaboratori, consulenti e simili),svolga attività di ricerca 
nell’ambito dell’Università 

Nel presente documento, quando si fa riferimento alla singola 
categoria si utilizzerà la corrispondente definizione, mentre se si fa 
riferimento al complesso delle tre categorie si utilizzerà 
genericamente il termine “Ricercatore”. 
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nell’ambito dell’Università 
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genericamente il termine “Ricercatore”. 

 
Art. 3 

Commissione Trasferimento Tecnologico 
1. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Rettore, nomina 
la Commissione Trasferimento Tecnologico (di seguito denominata 
Commissione) composta da:  
a. Il Presidente, nella persona del Prorettore al trasferimento 

tecnologico, innovazione e valorizzazione della ricerca; 
b. Un esperto delle scienze ingegneristiche; 
c. Un esperto delle scienze economiche; 
d. Un esperto delle scienze giuridiche; 
e. Un esperto delle scienze umanistiche; 
f. Il Direttore Generale o suo delegato; 
2. La durata del mandato della Commissione è di quattro anni 
accademici, rinnovabile. 
3. Per ogni specifico argomento, il Presidente può integrare la 
Commissione con i Direttori delle Strutture di appartenenza dei 
proponenti che parteciperanno alla seduta senza diritto di voto.  
4. Per una più approfondita valutazione di argomenti 
particolarmente complessi o delicati, alle adunanze possono essere 
chiamati a partecipare, previa autorizzazione del Presidente: 
• i soggetti interessati; nel caso si trattasse di componenti della 

Commissione non potranno partecipare alla deliberazione;  
• altri soggetti, anche esterni all’Ateneo, su richiesta dei membri 

o su indicazione dei proponenti stessi, competenti in materia 
brevetti e trasferimento tecnologico o dello specifico settore 
tecnologico o commerciale di cui alla proposta brevettuale, con 
ruolo consultivo all’interno della Commissione stessa. 

I soggetti esterni che entrano a far parte della Commissione sono 
tenuti a sottoscrivere un preventivo impegno in merito alla 
riservatezza sulle informazioni acquisite. 
5. La Commissione è competente in materia di brevetti, spin off e 
trasferimento tecnologico. In particolare, la Commissione svolge 
funzioni tecnico-consultive, con modalità istruttoria, nei casi di 
seguito elencati, per i quali è competente il Consiglio di 
Amministrazione: 
• In ordine alla più adeguata tutela di un trovato di cui l'Università 

è o diviene proprietaria (ad es. deposito domanda di brevetto) 
ed al suo proseguimento, previa cessione dell’invenzione da 
parte di Ricercatori interni ed esterni; 

• In merito a tutte le proposte finalizzate alla valorizzazione e 
sfruttamento economico delle invenzioni e delle innovazioni di 
cui l’Università è o diviene proprietaria, compresi gli atti 
negoziali che concernono lo sfruttamento economico delle 
stesse, tutelate o meno; 

• In merito a tutte le clausole, particolarmente complesse, 
concernenti la proprietà intellettuale dei risultati di un’attività 
commissionata da terzi o svolta in collaborazione con terzi; 
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• In ordine alle interruzioni delle procedure brevettuali. In tal caso, 
prima di sottoporre la decisione al Consiglio di Amministrazione, 
la Commissione dovrà darne comunicazione al Ricercatore/i 
inventori universitari in tempo utile perché questi possa/no 
esercitare il diritto di riscatto del brevetto, alle condizioni di cui 
all’art. 10.4; 

• In tutti gli altri casi previsti dalla normativa universitaria ovvero 
prescritti dal Consiglio di Amministrazione. 

6. Alla Commissione è conferita competenza autonoma in merito 
alle richieste di pubblicazione delle ricerche e dei risultati relative 
ad invenzioni cedute all’Università, potendo rinviare la 
pubblicazione per un tempo non superiore alla pubblicazione della 
domanda di brevetto da parte degli Uffici brevettuali nazionali o 
internazionali, dandone adeguata motivazione. 
7. La Commissione può altresì disporre, in via autonoma, una 
ricerca di novità in materia brevettuale sui trovati per i quali la stessa 
è chiamata ad esprimersi, con spesa a carico del Bilancio d’Ateneo.  
8. La Commissione svolge, altresì, funzioni di promozione, 
supervisione e monitoraggio su tutte le attività inerenti la materia 
brevetti, spin off e trasferimento tecnologico. 
9. La Commissione si riunisce su convocazione del Presidente 
tramite avviso spedito con posta elettronica indicante gli argomenti 
da trattare nella riunione, da inviare a tutti i componenti della 
Commissione. È facoltà del Presidente della Commissione disporre 
l’integrazione dell’ordine del giorno con argomenti di particolare 
urgenza sopravvenuti dopo l’invio della convocazione. Di ogni 
seduta della Commissione viene redatto apposito verbale, firmato 
dal Presidente e dal segretario. 
10. La seduta della Commissione può svolgersi in via telematica 
con partecipanti dislocati in più luoghi, contigui o distanti, 
audio/video collegati, a condizione che siano rispettati il metodo 
collegiale e i principi di buona fede e di parità di trattamento, ed in 
particolare a condizione che: (a) sia consentito al Presidente della 
Commissione, anche a mezzo del Servizio Ricerca e Trasferimento 
tecnologico, di accertare l’identità e la legittimazione dei 
partecipanti, di regolare lo svolgimento della seduta, di constatare 
e proclamare il parere espresso; (b) sia consentito al segretario 
verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi della seduta 
oggetto di verbalizzazione; (c) sia consentito ai partecipanti di 
intervenire alla discussione e alla votazione simultanea sugli 
argomenti all’ordine del giorno. 
La seduta si ritiene svolta nel luogo ove saranno presenti il 
Presidente e il segretario verbalizzante. 
11. La Commissione, entro 30 giorni dal ricevimento della 
documentazione completa, adotta la propria decisione o parere 
motivato. 
12. Per quanto non disposto dal presente articolo sul 
funzionamento delle adunanze della Commissione, si osservano, in 
quanto applicabili, le norme previste dal Titolo III del Regolamento 
Generale d’Ateneo. 
13. Per le funzioni in materia di spin off si rinvia al Regolamento per 
la creazione di spin off. 
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Art. 4 

Obbligo di riservatezza 
1. Qualsiasi soggetto che svolga Attività di Ricerca nell’ambito 
dell’Università che sia a conoscenza di qualsiasi invenzione 
industriale conseguita nell’ambito dell’Attività di R&S è tenuto ad 
osservare la massima riservatezza in merito.  
2. Qualora il deposito della domanda di brevetto avvenga a nome 
dell’Università a seguito di cessione alla stessa dei diritti inventivi, 
ogni soggetto riconosciuto autore ha l’obbligo di agire con la 
massima riservatezza per quel che concerne il progredire delle 
ricerche e i risultati conseguiti utili ai fini dei requisiti di 
brevettabilità. A tal fine, qualora l’inventore non sia legato 
all’Università da un rapporto di dipendenza, dovrà sottoscrivere 
uno specifico impegno. 
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3. Nel caso in cui i Ricercatori inventori abbiano dei contatti in corso 
con soggetti esterni all’Università relativi ad eventuali invenzioni 
brevettabili ovvero brevettate ma ancora sottoposte a regime 
segreto, sono tenuti a non rivelare elementi concernenti le ricerche 
e i risultati conseguiti che possano pregiudicare la brevettabilità o 
la segretezza dell’invenzione. Qualora tali informazioni debbano 
essere fornite al fine della vendita o della concessione del brevetto, 
il soggetto esterno all’Università dovrà impegnarsi per iscritto a 
rispettare il vincolo di riservatezza sulle informazioni fornitegli. 
4. Tutta la documentazione e le informazioni inerenti l’invenzione e 
la sua brevettazione sono da considerarsi riservate, al fine di 
preservare la novità dell’innovazione stessa. 
5. Il mancato rispetto dell’obbligo di riservatezza di cui ai precedenti 
commi comporta anche la responsabilità per gli eventuali danni 
patrimoniali provocati. 

3. Nel caso in cui i Ricercatori inventori abbiano dei contatti in corso 
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il soggetto esterno all’Università dovrà impegnarsi per iscritto a 
rispettare il vincolo di riservatezza sulle informazioni fornitegli. 
4. Tutta la documentazione e le informazioni inerenti l’invenzione e 
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Art. 5 

Servizi esterni 
1. L’Università può avvalersi di servizi esterni per le procedure 
relative alle operazioni di ricerca di novità in ambito brevettuale, di 
deposito delle domande di brevetto e di commercializzazione degli 
stessi. I costi di tali servizi sono considerati a tutti gli effetti costi di 
brevettazione. 
2. Per la tutela brevettuale dei trovati di cui l’Università è o ne 
diviene proprietaria, spetta al Responsabile del Servizio Ricerca e 
Trasferimento Tecnologico dell’Università, previo parere della 
Commissione, provvedere al conferimento degli appositi mandati 
ai consulenti iscritti all’albo dei consulenti in proprietà industriale, 
mediante il ricorso a contratti stipulati in conformità alle disposizioni 
di legge vigenti. 
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Art. 6 

Azioni giudiziarie  
L'Università può promuovere ogni azione legale o resistere in 
giudizio a tutela della Domanda di Brevetto o del Brevetto, salvo 
che la protezione giudiziale del brevetto non sia posta a carico del 
licenziatario. In tal caso l’Università potrà agire solo in caso di sua 
inerzia, previa diffida. 
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Art. 7 

Invenzioni del Ricercatore universitario 
1. Ai sensi dell’art. 65 del Codice della Proprietà Intellettuale il 
Ricercatore universitario è titolare esclusivo dei diritti derivanti 
dall'invenzione brevettabile di cui è autore. In particolare, il 
ricercatore universitario che consegue risultati inventivi ha il diritto, 
trasferibile, di depositare la domanda di brevetto e conseguire il 
brevetto ed il diritto, parimenti trasferibile, all'utilizzazione 
economica, in esclusiva, del trovato con sopportazione di ogni 
onere e rischio economico. 
2. Qualora il Ricercatore universitario proceda personalmente al 
deposito della domanda di brevetto ovvero disponga dei diritti 
derivanti dall’invenzione di cui è autore a favore di soggetti diversi 
dall’Università, egli ha il dovere di comunicare all'Università il 
deposito della domanda di brevetto di tutela dell'invenzione o la 
conclusione dell’atto di disposizione dei diritti inventivi, in ogni caso 
non più tardi di 30 giorni da detti eventi. 
Qualsivoglia tipo di sfruttamento e/o commercializzazione e/o 
utilizzazione economica dell'invenzione di cui il ricercatore 
universitario è autore, fa sorgere in capo all'Università il diritto di 
percepire una quota nella misura del 50% dei proventi derivanti da 
tale uso, commercializzazione o sfruttamento. Il Ricercatore 
universitario ha il dovere di comunicare all'Università il tipo di 
operazione commerciale compiuta relativamente ai risultati inventivi 
di cui è autore e il contenuto degli atti negoziali a titolo oneroso o 
gratuito conclusi con soggetti diversi dall'Università. 
3. Trascorsi cinque anni dalla data di rilascio del brevetto, qualora 
l'inventore o i suoi aventi causa non ne abbiano iniziato lo 
sfruttamento industriale per cause a loro imputabili, l'Università 
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acquisisce automaticamente il diritto gratuito non esclusivo di 
sfruttare l'invenzione ed i diritti patrimoniali ad essa connessi o di 
farli sfruttare da terzi, salvo il diritto spettante all'inventore di 
esserne riconosciuto autore. 
4. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano nelle 
ipotesi di ricerche finanziate, in tutto o in parte, da soggetti privati o 
realizzate nell'ambito di specifici progetti di ricerca finanziati da 
soggetti pubblici diversi dall'Università. In tali casi, i diritti 
patrimoniali derivanti dall’invenzione spettano direttamente 
all’Università. 
5. Qualora il Ricercatore universitario intendesse cedere 
all’Università i diritti inventivi di cui al comma 1 del presente articolo, 
può proporre all'Università di acquisirne la titolarità, al fine della 
massima valorizzazione e diffusione scientifica dell'invenzione 
oggetto dei suddetti diritti. 
Nel caso di più inventori, la proposta di cui al presente comma 
dev'essere corredata dall'elenco esatto degli autori e degli enti o 
società di appartenenza, dalla specificazione esatta del contributo 
dagli stessi prestato alla realizzazione del risultato inventivo e 
dev'essere presentata con dichiarazione congiunta di tutti gli 
inventori.  
Nell'ipotesi in cui la proposta di cui al presente comma concerna 
una quota della proprietà dell'invenzione, il proponente è tenuto ad 
indicare esattamente i soggetti che assumono, contestualmente, i 
diritti sulla rimanente quota di proprietà dell'invenzione.  
La proposta dev'essere indirizzata al Rettore secondo le modalità 
di cui al successivo art. 11, affinché gli Organi dell’Università 
possano assumere ogni decisione in merito. 
6. Per i compensi spettanti agli inventori, si rinvia al successivo art. 
10.2. 
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Art. 8 

Invenzioni del Dipendente non ricercatore 
1. L'invenzione del dipendente universitario non ricercatore che 
rientri nel campo di attività del datore di lavoro, resta nella 
disponibilità del dipendente medesimo secondo le disposizioni di 
cui all'art. 64, comma 3, del Decreto Legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30. Resta fermo il diritto di opzione dell’Università per l'uso, 
esclusivo o non esclusivo dell'invenzione o per l'acquisto del 
brevetto, nonché per la facoltà di chiedere od acquistare, per la 
medesima invenzione, brevetti all'estero, da esercitarsi entro 3 mesi 
dalla comunicazione dell’avvenuto deposito della domanda di 
brevetto. 
2. L’Università, tenendo conto degli aiuti che l’inventore comunque 
ha ricevuto dalla stessa Università per pervenire all’invenzione, ha 
facoltà di estendere all’inventore dipendente non ricercatore lo 
stesso trattamento economico riservato ai Ricercatori universitari ai 
sensi del successivo art. 10.2. 
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Art. 9 

Invenzioni del Ricercatore non dipendente 
1. Salvo che sia diversamente disposto da norme di legge o 
clausole contrattuali o patti, l'invenzione conseguita da soggetti non 
appartenenti al personale dipendente dall'Università nel corso di 
attività di ricerca svolta in ambito universitario in collaborazione o 
sotto una direzione unitaria di un Ricercatore universitario resta di 
proprietà degli stessi per la quota-parte secondo la quale hanno 
fornito il contributo inventivo. 
2. Fermo quanto sopra, il Ricercatore non dipendente può cedere i 
propri diritti patrimoniali sull’invenzione all’Ateneo, il quale 
sopporterà tutte le spese relative alla presentazione della domanda 
di brevetto e per il suo proseguimento e, in particolare, per la 
valorizzazione dell’invenzione. 
3. Resta in ogni caso nella discrezionalità dell’Università 
subordinare la partecipazione del Ricercatore non dipendente alle 
attività di R&S svolte a qualsiasi titolo in ambito universitario alla 
preventiva cessione a favore dell’Università di ogni diritto 
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patrimoniale derivante dall’invenzione, stipulando al riguardo 
apposito contratto. 
4. Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, l’Università, tenendo 
conto degli aiuti che l’inventore comunque riceve dalla stessa 
Università per pervenire all’invenzione, ha facoltà di estendere 
all’inventore Ricercatore non dipendente lo stesso trattamento 
economico riservato ai Ricercatori universitari ai sensi del 
successivo art. 10.2. 
5. I soggetti di cui al presente articolo hanno l'obbligo di comunicare 
alla Commissione il conseguimento di ogni trovato brevettabile. 
Hanno altresì l'obbligo di non utilizzare e non divulgare l'invenzione 
mantenendo il massimo riserbo sul progredire delle proprie 
ricerche. Sono infine tenuti a rispettare le clausole inerenti alle 
invenzioni ed al know-how contenuti nel contratto che disciplina il 
loro rapporto con l'Università. 
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comunicare alla Commissione il conseguimento di ogni trovato 
brevettabile. Hanno altresì l'obbligo di non utilizzare e non 
divulgare l'invenzione mantenendo il massimo riserbo sul 
progredire delle proprie ricerche. Sono infine tenuti a rispettare le 
clausole inerenti alle invenzioni ed al know-how contenuti nel 
contratto che disciplina il loro rapporto con l'Università. 

 
Art. 10 

Deposito da parte dell’Ateneo 
1. Nel caso di deposito della domanda di brevetto a nome 
dell’Università, alle spese per l’espletamento di tutte procedure 
brevettuali e per gli adempimenti amministrativi necessari per il 
rilascio del brevetto o dei brevetti, nonché per ogni spesa affrontata 
dall’Ateneo per la valorizzazione dell’invenzione concorrono in 
egual misura risorse stanziate dall’Ateneo e risorse della Struttura 
di appartenenza dell’inventore, nei termini di cui al successivo art. 
11.3. 
2. Nel caso di valorizzazione di invenzioni di cui l’Università è o ne 
diviene proprietaria, la stessa riconosce all'inventore/i il 60% dei 
canoni o proventi derivanti dallo sfruttamento dell’invenzione 
(commercializzazione e/o industrializzazione della stessa) al netto 
delle spese di cui al comma precedente. Il dipendente inventore può 
destinare in tutto o in parte tali risorse al finanziamento di proprie 
attività di ricerca.  
3. Gli inventori trasmettono alla Commissione la richiesta motivata 
di mantenere o estendere il brevetto almeno 60 giorni prima della 
scadenza del termine ultimo per procedere.  
4. La Commissione può, in qualsiasi momento, proporre al 
Consiglio di Amministrazione l’interruzione della procedura e/o 
copertura brevettuale a fronte di evidenze che rendono incerta e/o 
non attuabile la concessione del brevetto ovvero la 
commercializzazione/sfruttamento della domanda di brevetto / 
brevetto. Di ciò verrà data comunicazione in tempo utile 
all’inventore, il quale potrà subentrare nella titolarità della domanda 
di brevetto / brevetto, con rimborso all’Università delle spese di cui 
al comma 1 e a fronte di un riconoscimento alla stessa di eventuali 
utili da concordarsi secondo il caso concreto e le circostanze. 
Le spese per la registrazione dell’atto di cessione e della relativa 
trascrizione sono a carico dei cessionari. 

 
Art. 10 

Deposito da parte dell’Ateneo 
1. Nel caso di deposito della domanda di brevetto a nome 
dell’Università, alle spese per l’espletamento di tutte le procedure 
brevettuali e per gli adempimenti amministrativi necessari per il 
rilascio del brevetto o dei brevetti, nonché per ogni spesa affrontata 
dall’Ateneo per la valorizzazione dell’invenzione concorrono in 
egual misura risorse stanziate dall’Ateneo e risorse della Struttura 
di appartenenza dell’inventore, nei termini di cui al successivo art. 
11.3. 
2. Nel caso di valorizzazione di invenzioni di cui l’Università è o ne 
diviene proprietaria, la stessa riconosce all'inventore/i il 6050% dei 
canoni o proventi derivanti dallo sfruttamento dell’invenzione 
(commercializzazione e/o industrializzazione della stessa) al netto 
delle spese di cui al comma precedente. Il dipendente inventore può 
destinare in tutto o in parte tali risorse al finanziamento di proprie 
attività di ricerca.  
3. Gli inventori trasmettono alla Commissione la richiesta motivata 
di mantenere o estendere il brevetto almeno 60 giorni prima della 
scadenza del termine ultimo per procedere.  
4. La Commissione può, in qualsiasi momento, proporre al 
Consiglio di Amministrazione l’interruzione della procedura e/o 
copertura brevettuale a fronte di evidenze che rendono incerta e/o 
non attuabile la concessione del brevetto ovvero la 
commercializzazione/sfruttamento della domanda di brevetto / 
brevetto. Di ciò verrà data comunicazione in tempo utile 
all’inventore, il quale potrà subentrare nella titolarità della domanda 
di brevetto / brevetto, con rimborso all’Università delle spese di cui 
al comma 1 e a fronte di un riconoscimento alla stessa di eventuali 
utili da concordarsi secondo il caso concreto e le circostanze. 
Le spese per la registrazione dell’atto di cessione e della relativa 
trascrizione sono a carico dei cessionari. 

 
Art. 11 

Richiesta di brevettazione 
1. La richiesta di brevettazione deve essere effettuata compilando 
un apposito modulo fornito dal competente Servizio Ricerca e 
Trasferimento Tecnologico e inoltrata alla Commissione tramite il 
medesimo ufficio.  
2. Qualsiasi richiesta all’Ateneo di brevettazione dev’essere sempre 
corredata da apposita dichiarazione degli inventori proponenti 
riguardo alla: 
• non esistenza di anteriorità o predivulgazioni distruttive della 

novità dell’invenzione; 
• specificazione esatta del contributo dagli stessi prestato alla 

realizzazione del risultato inventivo, da quantificare in 
corrispondenti valori percentuali; 

• indicazione di società od enti terzi interessati all'acquisto o alla 
licenza per lo sfruttamento dell'invenzione ovvero società od enti 
terzi che potenzialmente potrebbero assumere un ruolo di 
partnership o competitor nello sfruttamento dell'invenzione. 

 
Art. 11 

Richiesta di brevettazione 
1. La richiesta di brevettazione deve essere effettuata compilando 
un apposito modulo fornito dal competente Servizio Ricerca e 
Trasferimento Tecnologico e inoltrata alla Commissione tramite il 
medesimo ufficio.  
2. Qualsiasi richiesta all’Ateneo di brevettazione dev’essere sempre 
corredata da apposita dichiarazione degli inventori proponenti 
riguardo alla: 
• non esistenza di anteriorità o predivulgazioni distruttive della 

novità dell’invenzione; 
• specificazione esatta del contributo dagli stessi prestato alla 

realizzazione del risultato inventivo, da quantificare in 
corrispondenti valori percentuali; 

• indicazione di società od enti terzi interessati all'acquisto o alla 
licenza per lo sfruttamento dell'invenzione ovvero società od enti 
terzi che potenzialmente potrebbero assumere un ruolo di 
partnership o competitor nello sfruttamento dell'invenzione. 
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3. Qualora l’Università comunichi l’intenzione di procedere al 
deposito della domanda di brevetto, il Servizio Ricerca e 
Trasferimento Tecnologico provvede alla stipula di apposito 
accordo di cessione che deve prevedere l’impegno dell’inventore a: 
a) accettare quale trattamento economico le condizioni indicate 

all’art. 10.2; 
b) divulgare il contenuto della domanda di brevetto e/o fare 

pubblicazioni sull’invenzione, nel rispetto delle condizioni di cui 
all’art. 3.6; 

c) favorire l’individuazione di opportunità di sfruttamento 
commerciale del brevetto; 

d) cofinanziare per il 50% il deposito della domanda di brevetto ed 
il suo proseguimento, compresa ogni estensione, e partecipare 
alle spese di gestione/valorizzazione della domanda di 
brevetto/brevetto. Le risorse utilizzabili per il cofinanziamento 
possono derivare da fondi di ricerca e/o altri fondi della Struttura 
di afferenza dell’inventore, di cui lo stesso dispone L’inventore 
ha facoltà di contribuire anche con risorse personali. Nel caso 
di assoluta impossibilità a cofinanziare al 50%, la richiesta verrà 
presa in esame dal Consiglio di Amministrazione. 

Nel caso di inventori che siano Ricercatori non dipendenti che non 
dispongano di fondi di ricerca propri e/o che non siano incardinati in 
una Struttura di ricerca universitaria, sulla contribuzione alla spesa 
brevettuale decide il Consiglio di Amministrazione su proposta della 
Commissione. 
La contribuzione può in ogni caso avvenire anche da parte di uno 
soltanto degli inventori proponenti. 
Per i Dipendenti non Ricercatori decide il Consiglio di 
Amministrazione sulla base dell’art. 64.3 CPI. 
4. Qualora la Commissione esprima parere negativo in merito alla 
domanda di deposito, viene data comunicazione all’inventore che 
potrà procedere a nome proprio. In tale situazione, si applica l’art. 
7, commi 2 e 3, del presente Regolamento. 

3. Qualora l’Università comunichi l’intenzione di procedere al 
deposito della domanda di brevetto, il Servizio Ricerca e 
Trasferimento Tecnologico provvede alla stipula di apposito 
accordo di cessione che deve prevedere l’impegno dell’inventore a: 
a) accettare quale trattamento economico le condizioni indicate 

all’art. 10.2; 
b) divulgare il contenuto della domanda di brevetto e/o fare 

pubblicazioni sull’invenzione, nel rispetto delle condizioni di cui 
all’art. 3.6; 

c) favorire l’individuazione di opportunità di sfruttamento 
commerciale del brevetto; 

d)  cofinanziare per il 50% il deposito della domanda di brevetto ed 
il suo proseguimento, compresa ogni estensione, e partecipare 
alle spese di gestione/valorizzazione della domanda di 
brevetto/brevetto. Le risorse utilizzabili per il cofinanziamento 
possono derivare da fondi di ricerca e/o altri fondi della Struttura 
di afferenza dell’inventore, di cui lo stesso dispone. L’inventore 
ha facoltà di contribuire anche con risorse personali. Nel caso 
di assoluta impossibilità a cofinanziare al 50%, la richiesta verrà 
presa in esame dal Consiglio di Amministrazione. 

Nel caso di inventori che siano Ricercatori non dipendenti che non 
dispongano di fondi di ricerca propri e/o che non siano incardinati in 
una Struttura di ricerca universitaria, sulla contribuzione alla spesa 
brevettuale decide il Consiglio di Amministrazione su proposta della 
Commissione. 
La contribuzione può in ogni caso avvenire anche da parte di uno 
soltanto degli inventori proponenti. 
Per i Dipendenti non Ricercatori decide il Consiglio di 
Amministrazione sulla base dell’art. 64.3 CPI. 
4. Qualora la Commissione esprima parere negativo in merito alla 
domanda di deposito, viene data comunicazione all’inventore che 
potrà procedere a nome proprio. In tale situazione, si applica l’art. 
7, commi 2 e 3, del presente Regolamento. 

 
Art. 12 

Fondo per la tutela e la valorizzazione delle invenzioni 
1. È istituito apposito Fondo di Bilancio destinato a sostenere le 
spese per la tutela giuridica e valorizzazione dei trovati di cui 
l'Università è o ne diviene proprietaria, fermo quanto stabilito all’art. 
10.1. 
2. L’ammontare delle risorse destinate al Fondo di Bilancio di cui al 
comma 1 viene ogni anno stabilito dal Consiglio di Amministrazione.  

 
Art. 12 

Fondo per la tutela e la valorizzazione delle invenzioni 
1. È istituito apposito Fondo di Bilancio destinato a sostenere le 
spese per la tutela giuridica e valorizzazione dei trovati di cui 
l'Università è o ne diviene proprietaria, fermo quanto stabilito all’art. 
10.1. 
2. L’ammontare delle risorse destinate al Fondo di Bilancio di cui 
al comma 1 viene ogni anno stabilito dal Consiglio di 
Amministrazione. 

 
Art. 13 

Riparto dei proventi 
1. I proventi derivanti dallo sfruttamento dei brevetti e dalla proprietà 
intellettuale in genere, al netto dei costi sostenuti per la ricerca 
brevettuale, per l’espletamento di tutte procedure brevettuali e gli 
adempimenti amministrativi necessari per il rilascio del brevetto o 
dei brevetti, nonché per ogni spesa affrontata dall’Ateneo per la 
valorizzazione dell’invenzione, sono ripartiti tra: 
a) Inventore/i, nella misura stabilita all’art. 10.2, pari al 60%, da 

ripartirsi in ragione del contributo inventivo riconosciuto a 
ciascuno di essi 

b)  Struttura dell’Ateneo nel cui ambito sono stati prodotti i risultati 
oggetto di brevetto, ovvero cui sono afferenti gli inventori, nella 
misura del 11% 

c)  Amministrazione Centrale nella misura del 29% (di cui il 20% al 
Bilancio Universitario e il 9% al Fondo Comune di Ateneo) 

 
Art. 13 

Riparto dei proventi 
1. I proventi derivanti dallo sfruttamento dei brevetti e dalla proprietà 
intellettuale in genere, al netto dei costi sostenuti per la ricerca 
brevettuale, per l’espletamento di tutte le procedure brevettuali e gli 
adempimenti amministrativi necessari per il rilascio del brevetto o 
dei brevetti, nonché per ogni spesa affrontata dall’Ateneo per la 
valorizzazione dell’invenzione, sono ripartiti tra: 
a) Inventore/i, nella misura stabilita all’art. 10.2, pari al 6050%, da 

ripartirsi in ragione del contributo inventivo riconosciuto a 
ciascuno di essi 

b)  Struttura dell’Ateneo nel cui ambito sono stati prodotti i risultati 
oggetto di brevetto, ovvero cui sono afferenti gli inventori, nella 
misura del 11% 14% 

c)  Amministrazione Centrale nella misura del 29% 36% (di cui il 
20% 25% al   Bilancio Universitario e il 9%  11% al Fondo 
Comune di Ateneo) 

 
Art. 14 

Invenzioni realizzate nell’ambito di attività svolte 
nell’interesse di terzi 

1. I diritti relativi ai beni immateriali conseguiti nell’ambito di attività 
commerciali, che costituiscono il frutto dell’attività universitaria 
svolta per incarico del committente o anche per interesse 

 
Art. 14 

Invenzioni realizzate nell’ambito di attività svolte 
nell’interesse di terzi 

1. I diritti relativi ai beni immateriali conseguiti nell’ambito di attività 
commerciali, che costituiscono il frutto dell’attività universitaria 
svolta per incarico del committente o anche per interesse 
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concomitante del terzo in quanto co-finanziata, sono regolati dal 
contratto concluso tra le parti, il quale deve espressamente e con 
apposite clausole disciplinare il caso in cui dall'esecuzione 
dell’attività scaturiscano risultati giuridicamente tutelabili o 
conoscenze in ogni caso sfruttabili commercialmente e/o 
industrialmente. 
Rientrano tra le attività di cui al presente articolo quelle disciplinate 
agli artt. 7, 8 e 9 del “Regolamento d’Ateneo per la disciplina delle 
attività di ricerca, di consulenza e di formazione realizzate a seguito 
di finanziamenti esterni”, ma anche le attività di ricerca svolta in 
collaborazione con terzi e da questi finanziata con contributi non a 
fondo perduto. 
2. Nei casi di cui al comma precedente, il riconoscimento del 
contributo dell’Università nella generazione di eventuali diritti di 
proprietà intellettuale viene disciplinato, di norma, secondo le 
seguenti pattuizioni: 
• La consegna dei risultati al terzo contraente interessato avviene 

secondo l’accordo tra le parti; 
• L’Università deve risultare contitolare dei diritti di proprietà 

intellettuale ed in caso di risultati brevettabili, contitolare della/e 
domanda/e di brevetto; 

• L’Università concorda l’eventuale trasferimento dei propri diritti 
di proprietà intellettuale a fronte di un compenso ulteriore 
rispetto al corrispettivo concordato per l’attività commissionata, 
da pattuirsi secondo il caso e le circostanze concrete; 

• Nel caso di deposito di domanda di brevetto, la trascrizione 
dell’atto di acquisizione da parte del committente della piena 
titolarità della domanda di brevetto deve in ogni caso avvenire 
a partire dal giorno successivo alla pubblicazione della 
domanda; Nel caso in cui la domanda prioritaria venga estesa 
all’estero tramite domanda di Brevetto Europeo o domanda di 
brevetto internazionale (PCT) o ulteriori domande nazionali o 
estere, il Committente si deve impegnare a chiedere la 
trascrizione solo dopo la pubblicazione di tali domande; 

• Nel caso non siano prescritte formalità per la protezione dei beni 
immateriali ovvero nel caso il committente sia interessato ad 
uno sfruttamento in regime industriale segreto, il trasferimento 
dei diritti avverrà secondo gli accordi tra le parti; 

• Qualsiasi utilizzazione di conoscenze preesistenti di proprietà 
dell’Università dev’essere oggetto di specifico accordo scritto tra 
le parti; 

• La pubblicazione dei risultati dev’essere preventivamente 
concordata con il committente, tenendo conto che: 

i. Nel caso di risultati giuridicamente tutelabili, la 
pubblicazione deve avvenire in un momento successivo 
alle necessarie azioni di tutela; 

ii. Nelle finalità proprie dell’Università rientra la divulgazione 
del sapere e della conoscenza; 

iii. Non è ammissibile la previsione di obblighi illimitati di 
segretezza;  

iv. La definizione di un termine di segretezza dev'essere 
commisurata secondo la concreta valutazione delle 
circostanze; 

v. Le obbligazioni di segretezza non possono sopravvivere 
alle cause che rendano le conoscenze legalmente 
accessibili. 

Sulla base di adeguata e congrua motivazione, compete al 
Consiglio di Amministrazione stabilire, per singoli casi, una 
disciplina diversa da quella appena esposta. 
3. Se il personale che lavora, collabora o partecipa per l’Università 
all’esecuzione delle attività commerciali può far valere diritti sulle 
conoscenze generate, l’Università adotta misure o conclude accordi 
adeguati per assicurare che questi diritti possano essere esercitati 
compatibilmente con gli obblighi assunti dalla medesima. 
4. Gli introiti riscossi dall'Università in ragione del trasferimento a 
terzi di diritti di proprietà intellettuale generati nell’ambito delle 
attività di cui al presente articolo, sono ripartiti in conformità alle 

concomitante del terzo in quanto co-finanziata, sono regolati dal 
contratto concluso tra le parti, il quale deve espressamente e con 
apposite clausole disciplinare il caso in cui dall'esecuzione 
dell’attività scaturiscano risultati giuridicamente tutelabili o 
conoscenze in ogni caso sfruttabili commercialmente e/o 
industrialmente. 
Rientrano tra le attività di cui al presente articolo quelle disciplinate 
agli artt. 7, 8 e e 9 del “Regolamento d’Ateneo per la disciplina delle 
attività di ricerca, di consulenza e di formazione realizzate a seguito 
di finanziamenti esterni”, ma anche le attività di ricerca svolta in 
collaborazione con terzi e da questi finanziata con contributi non a 
fondo perduto. 
2. Nei casi di cui al comma precedente, il riconoscimento del 
contributo dell’Università nella generazione di eventuali diritti di 
proprietà intellettuale viene disciplinato, di norma, secondo le 
seguenti pattuizioni: 
• La consegna dei risultati al terzo contraente interessato avviene 

secondo l’accordo tra le parti; 
• L’Università deve risultare contitolare dei diritti di proprietà 

intellettuale ed in caso di risultati brevettabili, contitolare della/e 
domanda/e di brevetto; 

• L’Università concorda l’eventuale trasferimento dei propri diritti 
di proprietà intellettuale a fronte di un compenso ulteriore 
rispetto al corrispettivo concordato per l’attività commissionata, 
da pattuirsi secondo il caso e le circostanze concrete; 

• Nel caso di deposito di domanda di brevetto, la trascrizione 
dell’atto di acquisizione da parte del committente della piena 
titolarità della domanda di brevetto deve in ogni caso avvenire 
a partire dal giorno successivo alla pubblicazione della 
domanda; Nnel caso in cui la domanda prioritaria venga estesa 
all’estero tramite domanda di Brevetto Europeo o domanda di 
brevetto internazionale (PCT) o ulteriori domande nazionali o 
estere, il Committente si deve impegnare a chiedere la 
trascrizione solo dopo la pubblicazione di tali domande; 

• Nel caso non siano prescritte formalità per la protezione dei beni 
immateriali ovvero nel caso il committente sia interessato ad 
uno sfruttamento in regime industriale segreto, il trasferimento 
dei diritti avverrà secondo gli accordi tra le parti; 

• Qualsiasi utilizzazione di conoscenze preesistenti di proprietà 
dell’Università dev’essere oggetto di specifico accordo scritto tra 
le parti; 

• La pubblicazione dei risultati dev’essere preventivamente 
concordata con il committente, tenendo conto che: 
i. Nel caso di risultati giuridicamente tutelabili, la 

pubblicazione deve avvenire in un momento successivo 
alle necessarie azioni di tutela; 

ii. Nelle finalità proprie dell’Università rientra la divulgazione 
del sapere e della conoscenza; 

iii. Non è ammissibile la previsione di obblighi illimitati di 
segretezza;  

iv. La definizione di un termine di segretezza dev'essere 
commisurata secondo la concreta valutazione delle 
circostanze; 

v. Le obbligazioni di segretezza non possono sopravvivere 
alle cause che rendano le conoscenze legalmente 
accessibili. 

Sulla base di adeguata e congrua motivazione, compete al 
Consiglio di Amministrazione stabilire, per singoli casi, una 
disciplina diversa da quella appena esposta. 
3. Se il personale che lavora, collabora o partecipa per l’Università 
all’esecuzione delle attività commerciali può far valere diritti sulle 
conoscenze generate, l’Università adotta misure o conclude accordi 
adeguati per assicurare che questi diritti possano essere esercitati 
compatibilmente con gli obblighi assunti dalla medesima. 
4. Gli introiti riscossi dall'Università in ragione del trasferimento a 
terzi di diritti di proprietà intellettuale generati nell’ambito delle 
attività di cui al presente articolo, sono ripartiti in conformità alle 
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disposizioni di cui all'art. 13. L’autorizzazione al pagamento viene 
effettuata con deliberazione della Commissione. 

disposizioni di cui all'art. 13. L’autorizzazione al pagamento viene 
effettuata con deliberazione della Commissione. 

 
Art. 15 

Invenzioni realizzate nell’ambito di attività istituzionali 
1. In linea generale le attività istituzionali comprendono:  
• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione che l’Università 

conduce liberamente e discrezionalmente (in maniera 
autonoma ed indipendente), allo scopo di realizzare un 
interesse istituzionale dell’università ovvero un interesse 
pubblico superiore o prevalente; 

• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione svolta in collaborazione 
con altri soggetti, pubblici e privati, anche eventualmente da 
questi co-finanziata con contributi a fondo perduto; 

• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione svolta sulla base di 
contributi di ricerca, formazione e mobilità internazionale erogati 
da un Ente pubblico o privato nazionale, comunitario o 
internazionale all’Ateneo, come aiuto finanziario ad attività 
istituzionale. 

2. Salvo che sia diversamente disposto da norme di legge o 
clausole contrattuali o patti, l’Università è, in via generale, 
proprietaria di qualsiasi conoscenza generata dalla stessa 
nell’ambito delle attività di cui al presente articolo. 
3. In merito alla proprietà intellettuale, al trasferimento e alla 
diffusione delle conoscenze relative a risultati scaturenti dalle 
attività istituzionali, l’Università si attiene, di norma, ai seguenti 
principi: 
• Le conoscenze che non fanno sorgere diritti di proprietà 

intellettuale devono avere larga diffusione; 
• La cessione o la licenza d’uso a favore di terzi dei diritti di 

proprietà intellettuale facenti capo all’Università avviene a fronte 
di un compenso; 

• L’eventuale brevettazione o registrazione di conoscenze 
conseguite in comune ovvero la gestione delle invenzioni e/o 
delle opere dell’ingegno conseguite in comune devono essere 
oggetto di specifico accordo; 

• Qualsiasi utilizzazione, da parte di terzi, di conoscenze 
preesistenti di proprietà dell’Università deve essere oggetto di 
specifico accordo scritto, anche a fronte di un compenso; 

• La pubblicazione dei risultati comuni dev’essere 
preventivamente concordata con il terzo; 

• La definizione di eventuali obblighi di segretezza relativi a 
risultati comuni dev'essere commisurata secondo la concreta 
valutazione delle circostanze. 

Sulla base di adeguata e congrua motivazione, compete al 
Consiglio di Amministrazione stabilire, per singoli casi, una 
disciplina diversa da quella appena esposta. 
4. Se il personale che lavora, collabora o partecipa per l’Università 
all’esecuzione delle attività di cui al presente articolo può far valere 
diritti sulle conoscenze generate, l’Università adotta misure o 
conclude accordi adeguati per assicurare che questi diritti possano 
essere esercitati compatibilmente con eventuali obblighi assunti 
dalla medesima. 
5. Gli introiti riscossi dall'Università in ragione del trasferimento a 
terzi di diritti di proprietà intellettuale generati nell’ambito delle 
attività di cui al presente articolo, sono ripartiti in conformità alle 
disposizioni di cui all'art. 13. 
L’autorizzazione al pagamento viene effettuata con deliberazione 
della Commissione. 

 
Art. 15 

Invenzioni realizzate nell’ambito di attività istituzionali 
1. In linea generale le attività istituzionali comprendono:  
• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione che l’Università 

conduce liberamente e discrezionalmente (in maniera 
autonoma ed indipendente), allo scopo di realizzare un 
interesse istituzionale dell’università ovvero un interesse 
pubblico superiore o prevalente; 

• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione svolta in collaborazione 
con altri soggetti, pubblici e privati, anche eventualmente da 
questi co-finanziata con contributi a fondo perduto; 

• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione svolta sulla base di 
contributi di ricerca, formazione e mobilità internazionale erogati 
da un Ente pubblico o privato nazionale, comunitario o 
internazionale all’Ateneo, come aiuto finanziario ad attività 
istituzionale. 

2. Salvo che sia diversamente disposto da norme di legge o 
clausole contrattuali o patti, l’Università è, in via generale, 
proprietaria di qualsiasi conoscenza generata dalla stessa 
nell’ambito delle attività di cui al presente articolo. 
3. In merito alla proprietà intellettuale, al trasferimento e alla 
diffusione delle conoscenze relative a risultati scaturenti dalle 
attività istituzionali, l’Università si attiene, di norma, ai seguenti 
principi: 
• Le conoscenze che non fanno sorgere diritti di proprietà 

intellettuale devono avere larga diffusione; 
• La cessione o la licenza d’uso a favore di terzi dei diritti di 

proprietà intellettuale facenti capo all’Università avviene a fronte 
di un compenso; 

• L’eventuale brevettazione o registrazione di conoscenze 
conseguite in comune ovvero la gestione delle invenzioni e/o 
delle opere dell’ingegno conseguite in comune devono essere 
oggetto di specifico accordo; 

• Qualsiasi utilizzazione, da parte di terzi, di conoscenze 
preesistenti di proprietà dell’Università deve essere oggetto di 
specifico accordo scritto, anche a fronte di un compenso; 

• La pubblicazione dei risultati comuni dev’essere 
preventivamente concordata con il terzo; 

• La definizione di eventuali obblighi di segretezza relativi a 
risultati comuni dev'essere commisurata secondo la concreta 
valutazione delle circostanze. 

Sulla base di adeguata e congrua motivazione, compete al 
Consiglio di Amministrazione stabilire, per singoli casi, una 
disciplina diversa da quella appena esposta. 
4. Se il personale che lavora, collabora o partecipa per l’Università 
all’esecuzione delle attività di cui al presente articolo può far valere 
diritti sulle conoscenze generate, l’Università adotta misure o 
conclude accordi adeguati per assicurare che questi diritti possano 
essere esercitati compatibilmente con eventuali obblighi assunti 
dalla medesima. 
5. Gli introiti riscossi dall'Università in ragione del trasferimento a 
terzi di diritti di proprietà intellettuale generati nell’ambito delle 
attività di cui al presente articolo, sono ripartiti in conformità alle 
disposizioni di cui all'art. 13. 
L’autorizzazione al pagamento viene effettuata con deliberazione 
della Commissione. 

 
Art. 16 

Disposizioni transitorie 
1. Per quanto non espressamente previsto si rinvia alle disposizioni 
di legge in merito. 
2. Per i procedimenti già avviati alla data di approvazione del 
presente Regolamento si applicheranno le norme previste dallo 
stesso per le parti di procedura ancora da espletare. 

 
Art. 16 

Disposizioni transitorie 
1. Per quanto non espressamente previsto si rinvia alle disposizioni 
di legge in merito. 
2. Per i procedimenti già avviati alla data di approvazione del 
presente Regolamento si applicheranno le norme previste dallo 
stesso per le parti di procedura ancora da espletare. 
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ALLEGATO N. 2 AL PUNTO 8.2 

 
 

REGOLAMENTO BREVETTI DI ATENEO 
DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BERGAMO 

Emanato con DR. Rep. n.                , prot. n.                  del  
 
 

Art. 1 
Campo di applicazione 

1. Il presente Regolamento disciplina le azioni dell'Università degli Studi di Bergamo (di seguito denominata 
“Università”) in materia di tutela delle invenzioni industriali nel rispetto delle disposizioni legislative di cui agli 
artt. 45 e ss. del Decreto Legislativo 10.02.2005 n.30 (di seguito denominato “Codice della Proprietà 
Industriale” o “CPI”). 
2. Per omogeneità rispetto alle invenzioni industriali, il presente Regolamento si applica, in quanto compatibile, 
anche a tutte le altre proprietà industriali disciplinate dal CPI comunque tutelabili brevettualmente o attraverso 
forme di tutela analoghe. 
3. Il presente Regolamento si applica altresì, alle altre creazioni intellettuali riconducibili alle opere di ingegno 
tutelate ai sensi della Legge n. 633 – 1941 (di seguito denominata “Legge sul Diritto d’Autore” o “LdA”) aventi 
implicazioni anche in campo tecnologico, compatibilmente con le disposizioni di legge in merito. 
4. Per quanto riguarda le altre creazioni intellettuali non riconducibili alle opere di ingegno aventi implicazioni 
tecnologiche, si rinvia alla specifica regolamentazione normativa dettata per le stesse. 

 
Art. 2  

Definizioni 
Si danno le seguenti definizioni: 
 
Beni Immateriali: le creazioni intellettuali per le quali è riconosciuto un Diritto di Proprietà Intellettuale ai sensi 
del Codice della Proprietà Industriale (proprietà industriali proteggibili ai sensi del Decreto Legislativo 
10.02.2005 n.30) e della Legge sul Diritto d’Autore (opere dell’ingegno proteggibili ai sensi della L. 633 – 1941). 
 
Invenzioni industriali: Le idee creative che appartengono al campo della tecnica e che consistono nella 
soluzione di un problema tecnico, suscettibile di pratica applicazione nel settore della produzione di beni e 
servizi, che possono costituire oggetto di brevetto ai sensi degli artt. 45 e ss. CPI. 
 
Attività di Ricerca: la R&S viene definita come l'insieme di attività svolte sia per incrementare l'insieme di 
conoscenze sia per utilizzare tali conoscenze per nuove applicazioni. La R&S si compone di attività di ricerca 
di base, ricerca applicata e sviluppo sperimentale come definiti dal Manuale di Oslo (2002). L'attività di R&S 
include pertanto qualunque attività istituzionale di ricerca e di commercializzazione dei suoi 
prodotti/processi/servizi svolta in Ateneo o dall’Ateneo ovvero cui l’Università partecipi, nell’ambito della quale 
vengono conseguiti o realizzati da parte di un Ricercatore universitario uno o più Beni Immateriali. Per una 
definizione più compiuta di attività di ricerca, si rinvia agli artt. 14 e 15 del presente Regolamento. 
 
Ricercatori: tutti i soggetti che possono rientrare in una delle seguenti categorie: 
• Ricercatore universitario: personale dipendente (strutturato) dell'Università che abbia fra le proprie mansioni 

lo svolgimento di attività di ricerca cui lo stesso attende nell'adempimento dei compiti attinenti al suo ruolo 
• Dipendente non ricercatore: personale dipendente dell'Università che non abbia fra le proprie mansioni, cui 

lo stesso attende nell'adempimento dei compiti attinenti al suo ruolo, lo svolgimento di attività di ricerca 
• Ricercatore non dipendente: qualunque soggetto che, pur non legato con l'Università da un contratto di lavoro 

dipendente (a titolo esemplificativo, ad es., dottorandi, assegnisti, borsisti, studenti, collaboratori, consulenti 
e simili), svolga attività di ricerca nell’ambito dell’Università 

Nel presente documento, quando si fa riferimento alla singola categoria si utilizzerà la corrispondente 
definizione, mentre se si fa riferimento al complesso delle tre categorie si utilizzerà genericamente il termine 
“Ricercatore”. 

 
Art. 3 

Commissione Trasferimento Tecnologico 
1. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Rettore, nomina la Commissione Trasferimento Tecnologico 
(di seguito denominata “Commissione”) composta da:  
a. Il Presidente, nella persona del Prorettore al trasferimento tecnologico, innovazione e valorizzazione della 

ricerca; 
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b. Un esperto delle scienze ingegneristiche; 
c. Un esperto delle scienze economiche; 
d. Un esperto delle scienze giuridiche; 
e. Un esperto delle scienze umanistiche; 
f. Il Direttore Generale o suo delegato. 
2. La durata del mandato della Commissione è di quattro anni accademici, rinnovabile. 
3. Per ogni specifico argomento, il Presidente può integrare la Commissione con i Direttori delle Strutture di 
appartenenza dei proponenti che parteciperanno alla seduta senza diritto di voto.  
4. Per una più approfondita valutazione di argomenti particolarmente complessi o delicati, alle adunanze 
possono essere chiamati a partecipare, previa autorizzazione del Presidente: 
• i soggetti interessati; nel caso si trattasse di componenti della Commissione non potranno partecipare alla 

deliberazione;  
• altri soggetti, anche esterni all’Ateneo, su richiesta dei membri o su indicazione dei proponenti stessi, 

competenti in materia brevetti e trasferimento tecnologico o dello specifico settore tecnologico o 
commerciale di cui alla proposta brevettuale, con ruolo consultivo all’interno della Commissione stessa. 

I soggetti esterni che entrano a far parte della Commissione sono tenuti a sottoscrivere un preventivo impegno 
in merito alla riservatezza sulle informazioni acquisite. 
5. La Commissione è competente in materia di brevetti, spin off e trasferimento tecnologico. In particolare, la 
Commissione svolge funzioni tecnico-consultive, con modalità istruttoria, nei casi di seguito elencati, per i quali 
è competente il Consiglio di Amministrazione: 
• In ordine alla più adeguata tutela di un trovato di cui l'Università è o diviene proprietaria (ad es. deposito 

domanda di brevetto) ed al suo proseguimento, previa cessione dell’invenzione da parte di Ricercatori 
interni ed esterni; 

• In merito a tutte le proposte finalizzate alla valorizzazione e sfruttamento economico delle invenzioni e delle 
innovazioni di cui l’Università è o diviene proprietaria, compresi gli atti negoziali che concernono lo 
sfruttamento economico delle stesse, tutelate o meno; 

• In merito a tutte le clausole, particolarmente complesse, concernenti la proprietà intellettuale dei risultati di 
un’attività commissionata da terzi o svolta in collaborazione con terzi; 

• In ordine alle interruzioni delle procedure brevettuali. In tal caso, prima di sottoporre la decisione al 
Consiglio di Amministrazione, la Commissione dovrà darne comunicazione al Ricercatore/i inventori 
universitari in tempo utile perché questi possa/no esercitare il diritto di riscatto del brevetto, alle condizioni 
di cui all’art. 10.4; 

• In tutti gli altri casi previsti dalla normativa universitaria ovvero prescritti dal Consiglio di Amministrazione. 
6. Alla Commissione è conferita competenza autonoma in merito alle richieste di pubblicazione delle ricerche 
e dei risultati relative ad invenzioni cedute all’Università, potendo rinviare la pubblicazione per un tempo non 
superiore alla pubblicazione della domanda di brevetto da parte degli Uffici brevettuali nazionali o 
internazionali, dandone adeguata motivazione. 
7. La Commissione può altresì disporre, in via autonoma, una ricerca di novità in materia brevettuale sui trovati 
per i quali la stessa è chiamata ad esprimersi, con spesa a carico del Bilancio d’Ateneo.  
8. La Commissione svolge, altresì, funzioni di promozione, supervisione e monitoraggio su tutte le attività 
inerenti la materia brevetti, spin off e trasferimento tecnologico. 
9. La Commissione si riunisce su convocazione del Presidente tramite avviso spedito con posta elettronica 
indicante gli argomenti da trattare nella riunione, da inviare a tutti i componenti della Commissione. È facoltà 
del Presidente della Commissione disporre l’integrazione dell’ordine del giorno con argomenti di particolare 
urgenza sopravvenuti dopo l’invio della convocazione. Di ogni seduta della Commissione viene redatto 
apposito verbale, firmato dal Presidente e dal segretario. 
10. La seduta della Commissione può svolgersi in via telematica con partecipanti dislocati in più luoghi, 
contigui o distanti, audio/video collegati, a condizione che siano rispettati il metodo collegiale e i principi di 
buona fede e di parità di trattamento, ed in particolare a condizione che: (a) sia consentito al Presidente della 
Commissione, anche a mezzo del Servizio Ricerca e Trasferimento tecnologico, di accertare l’identità e la 
legittimazione dei partecipanti, di regolare lo svolgimento della seduta, di constatare e proclamare il parere 
espresso; (b) sia consentito al segretario verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi della seduta 
oggetto di verbalizzazione; (c) sia consentito ai partecipanti di intervenire alla discussione e alla votazione 
simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno. 
La seduta si ritiene svolta nel luogo ove saranno presenti il Presidente e il segretario verbalizzante. 
11. La Commissione, entro 30 giorni dal ricevimento della documentazione completa, adotta la propria 
decisione o parere motivato. 
12. Per quanto non disposto dal presente articolo sul funzionamento delle adunanze della Commissione, si 
osservano, in quanto applicabili, le norme previste dal Titolo III del Regolamento Generale d’Ateneo. 
13. Per le funzioni in materia di spin off si rinvia al Regolamento per la creazione di spin off. 

 
Art. 4 
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Obbligo di riservatezza 
1. Qualsiasi soggetto che svolga Attività di Ricerca nell’ambito dell’Università che sia a conoscenza di qualsiasi 
invenzione industriale conseguita nell’ambito dell’Attività di R&S è tenuto ad osservare la massima 
riservatezza in merito.  
2. Qualora il deposito della domanda di brevetto avvenga a nome dell’Università a seguito di cessione alla 
stessa dei diritti inventivi, ogni soggetto riconosciuto autore ha l’obbligo di agire con la massima riservatezza 
per quel che concerne il progredire delle ricerche e i risultati conseguiti utili ai fini dei requisiti di brevettabilità. 
A tal fine, qualora l’inventore non sia legato all’Università da un rapporto di dipendenza, dovrà sottoscrivere 
uno specifico impegno. 
3. Nel caso in cui i Ricercatori inventori abbiano dei contatti in corso con soggetti esterni all’Università relativi 
ad eventuali invenzioni brevettabili ovvero brevettate ma ancora sottoposte a regime segreto, sono tenuti a 
non rivelare elementi concernenti le ricerche e i risultati conseguiti che possano pregiudicare la brevettabilità 
o la segretezza dell’invenzione. Qualora tali informazioni debbano essere fornite al fine della vendita o della 
concessione del brevetto, il soggetto esterno all’Università dovrà impegnarsi per iscritto a rispettare il vincolo 
di riservatezza sulle informazioni fornitegli. 
4. Tutta la documentazione e le informazioni inerenti l’invenzione e la sua brevettazione sono da considerarsi 
riservate, al fine di preservare la novità dell’innovazione stessa. 
5. Il mancato rispetto dell’obbligo di riservatezza di cui ai precedenti commi comporta anche la responsabilità 
per gli eventuali danni patrimoniali provocati. 

 
Art. 5 

Servizi esterni 
1. L’Università può avvalersi di servizi esterni per le procedure relative alle operazioni di ricerca di novità in 
ambito brevettuale, di deposito delle domande di brevetto e di commercializzazione degli stessi. I costi di tali 
servizi sono considerati a tutti gli effetti costi di brevettazione. 
2. Per la tutela brevettuale dei trovati di cui l’Università è o ne diviene proprietaria, spetta al Responsabile del 
Servizio Ricerca e Trasferimento Tecnologico dell’Università, previo parere della Commissione, provvedere 
al conferimento degli appositi mandati ai consulenti iscritti all’albo dei consulenti in proprietà industriale, 
mediante il ricorso a contratti stipulati in conformità alle disposizioni di legge vigenti. 

 
Art. 6 

Azioni giudiziarie  
L'Università può promuovere ogni azione legale o resistere in giudizio a tutela della Domanda di Brevetto o 
del Brevetto, salvo che la protezione giudiziale del brevetto non sia posta a carico del licenziatario. In tal caso 
l’Università potrà agire solo in caso di sua inerzia, previa diffida. 

 
Art. 7 

Invenzioni del Ricercatore universitario 
1. Ai sensi dell’art. 65 del Codice della Proprietà Industriale il Ricercatore universitario è titolare esclusivo dei 
diritti derivanti dall'invenzione brevettabile di cui è autore. In particolare, il ricercatore universitario che 
consegue risultati inventivi ha il diritto, trasferibile, di depositare la domanda di brevetto e conseguire il brevetto 
ed il diritto, parimenti trasferibile, all'utilizzazione economica, in esclusiva, del trovato con sopportazione di 
ogni onere e rischio economico. 
2. Qualora il Ricercatore universitario proceda personalmente al deposito della domanda di brevetto ovvero 
disponga dei diritti derivanti dall’invenzione di cui è autore a favore di soggetti diversi dall’Università, egli ha il 
dovere di comunicare all'Università il deposito della domanda di brevetto di tutela dell'invenzione o la 
conclusione dell’atto di disposizione dei diritti inventivi, in ogni caso non più tardi di 30 giorni da detti eventi. 
Qualsivoglia tipo di sfruttamento e/o commercializzazione e/o utilizzazione economica dell'invenzione di cui il 
ricercatore universitario è autore, fa sorgere in capo all'Università il diritto di percepire una quota nella misura 
del 50% dei proventi derivanti da tale uso, commercializzazione o sfruttamento. Il Ricercatore universitario ha 
il dovere di comunicare all'Università il tipo di operazione commerciale compiuta relativamente ai risultati 
inventivi di cui è autore e il contenuto degli atti negoziali a titolo oneroso o gratuito conclusi con soggetti diversi 
dall'Università. 
3. Trascorsi cinque anni dalla data di rilascio del brevetto, qualora l'inventore o i suoi aventi causa non ne 
abbiano iniziato lo sfruttamento industriale per cause a loro imputabili, l'Università acquisisce automaticamente 
il diritto gratuito non esclusivo di sfruttare l'invenzione ed i diritti patrimoniali ad essa connessi o di farli sfruttare 
da terzi, salvo il diritto spettante all'inventore di esserne riconosciuto autore. 
4. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano nelle ipotesi di ricerche finanziate, in tutto o in 
parte, da soggetti privati o realizzate nell'ambito di specifici progetti di ricerca finanziati da soggetti pubblici 
diversi dall'Università. In tali casi, i diritti patrimoniali derivanti dall’invenzione spettano direttamente 
all’Università. 



 

4 

 

5. Qualora il Ricercatore universitario intendesse cedere all’Università i diritti inventivi di cui al comma 1 del 
presente articolo, può proporre all'Università di acquisirne la titolarità, al fine della massima valorizzazione e 
diffusione scientifica dell'invenzione oggetto dei suddetti diritti. 
Nel caso di più inventori, la proposta di cui al presente comma dev'essere corredata dall'elenco esatto degli 
autori e degli enti o società di appartenenza, dalla specificazione esatta del contributo dagli stessi prestato alla 
realizzazione del risultato inventivo e dev'essere presentata con dichiarazione congiunta di tutti gli inventori.  
Nell'ipotesi in cui la proposta di cui al presente comma concerna una quota della proprietà dell'invenzione, il 
proponente è tenuto ad indicare esattamente i soggetti che assumono, contestualmente, i diritti sulla rimanente 
quota di proprietà dell'invenzione.  
La proposta dev'essere indirizzata al Rettore secondo le modalità di cui al successivo art. 11, affinché gli 
Organi dell’Università possano assumere ogni decisione in merito. 
6. Per i compensi spettanti agli inventori, si rinvia al successivo art. 10.2. 

 
Art. 8 

Invenzioni del Dipendente non ricercatore 
1. L'invenzione del dipendente universitario non ricercatore che rientri nel campo di attività del datore di lavoro, 
resta nella disponibilità del dipendente medesimo secondo le disposizioni di cui all'art. 64, comma 3, del 
Decreto Legislativo 10 febbraio 2005, n. 30. Resta fermo il diritto di opzione dell’Università per l'uso, esclusivo 
o non esclusivo dell'invenzione o per l'acquisto del brevetto, nonché per la facoltà di chiedere od acquistare, 
per la medesima invenzione, brevetti all'estero, da esercitarsi entro 3 mesi dalla comunicazione dell’avvenuto 
deposito della domanda di brevetto. 
2. L’Università, tenendo conto degli aiuti che l’inventore comunque ha ricevuto dalla stessa Università per 
pervenire all’invenzione, ha facoltà di estendere all’inventore dipendente non ricercatore lo stesso trattamento 
economico riservato ai Ricercatori universitari ai sensi del successivo art. 10.2. 

 
Art. 9 

Invenzioni del Ricercatore non dipendente 
1. Salvo che sia diversamente disposto da norme di legge o clausole contrattuali o patti, l'invenzione 
conseguita da soggetti non appartenenti al personale dipendente dall'Università nel corso di attività di ricerca 
svolta in ambito universitario in collaborazione o sotto una direzione unitaria di un Ricercatore universitario 
resta di proprietà degli stessi per la quota-parte secondo la quale hanno fornito il contributo inventivo. 
2. Fermo quanto sopra, il Ricercatore non dipendente può cedere i propri diritti patrimoniali sull’invenzione 
all’Ateneo, il quale sopporterà tutte le spese relative alla presentazione della domanda di brevetto e per il suo 
proseguimento e, in particolare, per la valorizzazione dell’invenzione. 
3. Resta in ogni caso nella discrezionalità dell’Università subordinare la partecipazione del Ricercatore non 
dipendente alle attività di R&S svolte a qualsiasi titolo in ambito universitario, alla preventiva cessione a favore 
dell’Università di ogni diritto patrimoniale derivante dall’invenzione, stipulando al riguardo apposito contratto. 
4. Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, l’Università, tenendo conto degli aiuti che l’inventore comunque 
riceve dalla stessa Università per pervenire all’invenzione, ha facoltà di estendere all’inventore Ricercatore 
non dipendente lo stesso trattamento economico riservato ai Ricercatori universitari ai sensi del successivo 
art. 10.2. 
5. I soggetti di cui al presente articolo hanno l'obbligo di comunicare alla Commissione il conseguimento di 
ogni trovato brevettabile. Hanno altresì l'obbligo di non utilizzare e non divulgare l'invenzione mantenendo il 
massimo riserbo sul progredire delle proprie ricerche. Sono infine tenuti a rispettare le clausole inerenti alle 
invenzioni ed al know-how contenuti nel contratto che disciplina il loro rapporto con l'Università. 

 
Art. 10 

Deposito da parte dell’Ateneo 
1. Nel caso di deposito della domanda di brevetto a nome dell’Università, alle spese per l’espletamento di tutte 
le procedure brevettuali e per gli adempimenti amministrativi necessari per il rilascio del brevetto o dei brevetti, 
nonché per ogni spesa affrontata dall’Ateneo per la valorizzazione dell’invenzione concorrono in egual misura 
risorse stanziate dall’Ateneo e risorse della Struttura di appartenenza dell’inventore, nei termini di cui al 
successivo art. 11.3. 
2. Nel caso di valorizzazione di invenzioni di cui l’Università è o ne diviene proprietaria, la stessa riconosce 
all'inventore/i il 50% dei canoni o proventi derivanti dallo sfruttamento dell’invenzione (commercializzazione 
e/o industrializzazione della stessa) al netto delle spese di cui al comma precedente. Il dipendente inventore 
può destinare in tutto o in parte tali risorse al finanziamento di proprie attività di ricerca.  
3. Gli inventori trasmettono alla Commissione la richiesta motivata di mantenere o estendere il brevetto almeno 
60 giorni prima della scadenza del termine ultimo per procedere.  
4. La Commissione può, in qualsiasi momento, proporre al Consiglio di Amministrazione l’interruzione della 
procedura e/o copertura brevettuale a fronte di evidenze che rendono incerta e/o non attuabile la concessione 
del brevetto ovvero la commercializzazione/sfruttamento della domanda di brevetto / brevetto. Di ciò verrà 
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data comunicazione in tempo utile all’inventore, il quale potrà subentrare nella titolarità della domanda di 
brevetto / brevetto, con rimborso all’Università delle spese di cui al comma 1 e a fronte di un riconoscimento 
alla stessa di eventuali utili da concordarsi secondo il caso concreto e le circostanze. 
Le spese per la registrazione dell’atto di cessione e della relativa trascrizione sono a carico dei cessionari. 

 
Art. 11 

Richiesta di brevettazione 
1. La richiesta di brevettazione deve essere effettuata compilando un apposito modulo fornito dal competente 
Servizio Ricerca e Trasferimento Tecnologico e inoltrata alla Commissione tramite il medesimo ufficio.  
2. Qualsiasi richiesta all’Ateneo di brevettazione dev’essere sempre corredata da apposita dichiarazione degli 
inventori proponenti riguardo alla: 
• non esistenza di anteriorità o predivulgazioni distruttive della novità dell’invenzione; 
• specificazione esatta del contributo dagli stessi prestato alla realizzazione del risultato inventivo, da 

quantificare in corrispondenti valori percentuali; 
• indicazione di società od enti terzi interessati all'acquisto o alla licenza per lo sfruttamento dell'invenzione 

ovvero società od enti terzi che potenzialmente potrebbero assumere un ruolo di partnership o competitor 
nello sfruttamento dell'invenzione. 

3. Qualora l’Università comunichi l’intenzione di procedere al deposito della domanda di brevetto, il Servizio 
Ricerca e Trasferimento Tecnologico provvede alla stipula di apposito accordo di cessione che deve prevedere 
l’impegno dell’inventore a: 
a) accettare quale trattamento economico le condizioni indicate all’art. 10.2; 
b) divulgare il contenuto della domanda di brevetto e/o fare pubblicazioni sull’invenzione, nel rispetto delle 

condizioni di cui all’art. 3.6; 
c) favorire l’individuazione di opportunità di sfruttamento commerciale del brevetto; 
d) cofinanziare per il 50% il deposito della domanda di brevetto ed il suo proseguimento, compresa ogni 

estensione, e partecipare alle spese di gestione/valorizzazione della domanda di brevetto/brevetto. Le 
risorse utilizzabili per il cofinanziamento possono derivare da fondi di ricerca e/o altri fondi della Struttura 
di afferenza dell’inventore, di cui lo stesso dispone. L’inventore ha facoltà di contribuire anche con risorse 
personali. Nel caso di assoluta impossibilità a cofinanziare al 50%, la richiesta verrà presa in esame dal 
Consiglio di Amministrazione. 

Nel caso di inventori che siano Ricercatori non dipendenti che non dispongano di fondi di ricerca propri e/o che 
non siano incardinati in una Struttura di ricerca universitaria, sulla contribuzione alla spesa brevettuale decide 
il Consiglio di Amministrazione su proposta della Commissione. 
La contribuzione può in ogni caso avvenire anche da parte di uno soltanto degli inventori proponenti. 
Per i Dipendenti non Ricercatori decide il Consiglio di Amministrazione sulla base dell’art. 64.3 CPI. 
4. Qualora la Commissione esprima parere negativo in merito alla domanda di deposito, viene data 
comunicazione all’inventore che potrà procedere a nome proprio. In tale situazione, si applica l’art. 7, commi 
2 e 3, del presente Regolamento. 

 
Art. 12 

Fondo per la tutela e la valorizzazione delle invenzioni 
1. È istituito apposito Fondo di Bilancio destinato a sostenere le spese per la tutela giuridica e valorizzazione 
dei trovati di cui l'Università è o ne diviene proprietaria, fermo quanto stabilito all’art. 10.1. 
2. L’ammontare delle risorse destinate al Fondo di Bilancio di cui al comma 1 viene ogni anno stabilito dal 
Consiglio di Amministrazione.  

 
Art. 13 

Riparto dei proventi 
1. I proventi derivanti dallo sfruttamento dei brevetti e dalla proprietà intellettuale in genere, al netto dei costi 
sostenuti per la ricerca brevettuale, per l’espletamento di tutte le procedure brevettuali e gli adempimenti 
amministrativi necessari per il rilascio del brevetto o dei brevetti, nonché per ogni spesa affrontata dall’Ateneo 
per la valorizzazione dell’invenzione, sono ripartiti tra: 
a) Inventore/i, nella misura stabilita all’art. 10.2, pari al 50%, da ripartirsi in ragione del contributo inventivo 

riconosciuto a ciascuno di essi 
b) Struttura dell’Ateneo nel cui ambito sono stati prodotti i risultati oggetto di brevetto, ovvero cui sono afferenti 

gli inventori, nella misura del 14% 
c) Amministrazione Centrale nella misura del 36% (di cui il 25% al Bilancio Universitario e il 11% al Fondo 

Comune di Ateneo) 
 

Art. 14 
Invenzioni realizzate nell’ambito di attività svolte nell’interesse di terzi 



 

6 

 

1. I diritti relativi ai beni immateriali conseguiti nell’ambito di attività commerciali, che costituiscono il frutto 
dell’attività universitaria svolta per incarico del committente o anche per interesse concomitante del terzo in 
quanto co-finanziata, sono regolati dal contratto concluso tra le parti, il quale deve espressamente e con 
apposite clausole disciplinare il caso in cui dall'esecuzione dell’attività scaturiscano risultati giuridicamente 
tutelabili o conoscenze in ogni caso sfruttabili commercialmente e/o industrialmente. 
Rientrano tra le attività di cui al presente articolo quelle disciplinate agli artt. 7, 8 e 9 del “Regolamento d’Ateneo 
per la disciplina delle attività di ricerca, di consulenza e di formazione realizzate a seguito di finanziamenti 
esterni”, ma anche le attività di ricerca svolta in collaborazione con terzi e da questi finanziata con contributi 
non a fondo perduto. 
2. Nei casi di cui al comma precedente, il riconoscimento del contributo dell’Università nella generazione di 
eventuali diritti di proprietà intellettuale viene disciplinato, di norma, secondo le seguenti pattuizioni: 
• La consegna dei risultati al terzo contraente interessato avviene secondo l’accordo tra le parti; 
• L’Università deve risultare contitolare dei diritti di proprietà intellettuale ed in caso di risultati brevettabili, 

contitolare della/e domanda/e di brevetto; 
• L’Università concorda l’eventuale trasferimento dei propri diritti di proprietà intellettuale a fronte di un 

compenso ulteriore rispetto al corrispettivo concordato per l’attività commissionata, da pattuirsi secondo il 
caso e le circostanze concrete; 

• Nel caso di deposito di domanda di brevetto, la trascrizione dell’atto di acquisizione da parte del 
committente della piena titolarità della domanda di brevetto deve in ogni caso avvenire a partire dal giorno 
successivo alla pubblicazione della domanda; nel caso in cui la domanda prioritaria venga estesa all’estero 
tramite domanda di Brevetto Europeo o domanda di brevetto internazionale (PCT) o ulteriori domande 
nazionali o estere, il Committente si deve impegnare a chiedere la trascrizione solo dopo la pubblicazione 
di tali domande; 

• Nel caso non siano prescritte formalità per la protezione dei beni immateriali ovvero nel caso il committente 
sia interessato ad uno sfruttamento in regime industriale segreto, il trasferimento dei diritti avverrà secondo 
gli accordi tra le parti; 

• Qualsiasi utilizzazione di conoscenze preesistenti di proprietà dell’Università dev’essere oggetto di 
specifico accordo scritto tra le parti; 

• La pubblicazione dei risultati dev’essere preventivamente concordata con il committente, tenendo conto 
che: 

i. Nel caso di risultati giuridicamente tutelabili, la pubblicazione deve avvenire in un momento successivo 
alle necessarie azioni di tutela; 

ii. Nelle finalità proprie dell’Università rientra la divulgazione del sapere e della conoscenza; 
iii. Non è ammissibile la previsione di obblighi illimitati di segretezza;  
iv. La definizione di un termine di segretezza dev'essere commisurata secondo la concreta valutazione 

delle circostanze; 
v. Le obbligazioni di segretezza non possono sopravvivere alle cause che rendano le conoscenze 

legalmente accessibili. 
Sulla base di adeguata e congrua motivazione, compete al Consiglio di Amministrazione stabilire, per singoli 
casi, una disciplina diversa da quella appena esposta. 
3. Se il personale che lavora, collabora o partecipa per l’Università all’esecuzione delle attività commerciali 
può far valere diritti sulle conoscenze generate, l’Università adotta misure o conclude accordi adeguati per 
assicurare che questi diritti possano essere esercitati compatibilmente con gli obblighi assunti dalla medesima. 
4. Gli introiti riscossi dall'Università in ragione del trasferimento a terzi di diritti di proprietà intellettuale generati 
nell’ambito delle attività di cui al presente articolo, sono ripartiti in conformità alle disposizioni di cui all'art. 13. 
L’autorizzazione al pagamento viene effettuata con deliberazione della Commissione. 

 
Art. 15 

Invenzioni realizzate nell’ambito di attività istituzionali 
1. In linea generale le attività istituzionali comprendono:  
• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione che l’Università conduce liberamente e discrezionalmente (in 

maniera autonoma ed indipendente), allo scopo di realizzare un interesse istituzionale dell’università 
ovvero un interesse pubblico superiore o prevalente; 

• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione svolta in collaborazione con altri soggetti, pubblici e privati, anche 
eventualmente da questi co-finanziata con contributi a fondo perduto; 

• l’attività di ricerca/sviluppo/innovazione svolta sulla base di contributi di ricerca, formazione e mobilità 
internazionale erogati da un Ente pubblico o privato nazionale, comunitario o internazionale all’Ateneo, 
come aiuto finanziario ad attività istituzionale. 

2. Salvo che sia diversamente disposto da norme di legge o clausole contrattuali o patti, l’Università è, in via 
generale, proprietaria di qualsiasi conoscenza generata dalla stessa nell’ambito delle attività di cui al presente 
articolo. 
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3. In merito alla proprietà intellettuale, al trasferimento e alla diffusione delle conoscenze relative a risultati 
scaturenti dalle attività istituzionali, l’Università si attiene, di norma, ai seguenti principi: 
• Le conoscenze che non fanno sorgere diritti di proprietà intellettuale devono avere larga diffusione; 
• La cessione o la licenza d’uso a favore di terzi dei diritti di proprietà intellettuale facenti capo all’Università 

avviene a fronte di un compenso; 
• L’eventuale brevettazione o registrazione di conoscenze conseguite in comune ovvero la gestione delle 

invenzioni e/o delle opere dell’ingegno conseguite in comune devono essere oggetto di specifico accordo; 
• Qualsiasi utilizzazione, da parte di terzi, di conoscenze preesistenti di proprietà dell’Università deve essere 

oggetto di specifico accordo scritto, anche a fronte di un compenso; 
• La pubblicazione dei risultati comuni dev’essere preventivamente concordata con il terzo; 
• La definizione di eventuali obblighi di segretezza relativi a risultati comuni dev'essere commisurata secondo 

la concreta valutazione delle circostanze. 
Sulla base di adeguata e congrua motivazione, compete al Consiglio di Amministrazione stabilire, per singoli 
casi, una disciplina diversa da quella appena esposta. 
4. Se il personale che lavora, collabora o partecipa per l’Università all’esecuzione delle attività di cui al presente 
articolo può far valere diritti sulle conoscenze generate, l’Università adotta misure o conclude accordi adeguati 
per assicurare che questi diritti possano essere esercitati compatibilmente con eventuali obblighi assunti dalla 
medesima. 
5. Gli introiti riscossi dall'Università in ragione del trasferimento a terzi di diritti di proprietà intellettuale generati 
nell’ambito delle attività di cui al presente articolo, sono ripartiti in conformità alle disposizioni di cui all'art. 13. 
L’autorizzazione al pagamento viene effettuata con deliberazione della Commissione. 

 
Art. 16 

Disposizioni transitorie 
1. Per quanto non espressamente previsto si rinvia alle disposizioni di legge in merito. 
2. Per i procedimenti già avviati alla data di approvazione del presente Regolamento si applicheranno le norme 
previste dallo stesso per le parti di procedura ancora da espletare. 

 
 
Bergamo, 
 
 
 
               IL RETTORE 
                                                                                                                       Prof. Remo Morzenti Pellegrini 



 

ALLEGATO AL PUNTO N. 9.1 
 

ACCORDO DI COLLABORAZIONE 
 

tra 
 

l’Università degli Studi di Milano (di seguito anche solo “UniMI”), con sede in Milano - 20122, via 

Festa del Perdono 7, C.F. 80012650158 e P.I. 03064870151, rappresentata dal Rettore, Prof. 

Gianluca Vago, operante ai fini del presente atto tramite il Dipartimento di Scienze Agrarie e 

Ambientali – Produzione, Territorio, Agroenergia con sede legale in Milano (cap. 20133, Via 

Celoria 2)  - sede operativa di Edolo (BS) (cap. 25048, Via Morino 8), cosiddetto polo UNIMONT  

e 

l’Università degli Studi di Bergamo (di seguito anche solo “UNIBG”), con sede legale in Bergamo 

Via Salvecchio n. 19 C.F. 80004350163 rappresentata dal Rettore pro tempore Prof. Remo 

Morzenti Pellegrini, nato a Clusone il 11/08/1968 e domiciliato per il presente atto presso la sede 

legale, 

(di seguito, congiuntamente, per brevità, “parti” e ciascuna, singolarmente, anche “parte”) 

 

Premesso che 

 

- Tra il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (di seguito denominato MIUR) e 

l’Università degli Studi di Milano, in data 28 luglio 2011, è stato siglato un Accordo di 

Programma (di seguito denominato Accordo) della durata di 5 anni (terminato a fine 2016) pari 

per un milione di euro a valere dall’AA 2011/2012,  che ha permesso di consolidare e 

potenziare il Polo di Edolo di UniMi, al fine di favorirne l’evoluzione verso un Centro universitario 

di eccellenza, da denominarsi “Università della Montagna”. 

 

- L’Università della Montagna ha il compito di promuovere e sperimentare innovazione 

metodologica e operativa specifica per le caratteristiche, la complessità e le esigenze delle aree 

montane, attraverso l’attivazione di una sempre più qualificata e diversificata offerta formativa 

correlata ad una proficua attività di ricerca sulle risorse e sulle tematiche prioritarie per lo 

sviluppo delle predette aree. 

 

- In virtù delle prescrizioni e finalità dell’Accordo di Programma quinquennale con il MIUR del 

28.07.2011, UNIMI ha coinvolto nelle sue attività altre sedi universitarie italiane che si dedicano 

allo studio di aspetti specifici della montagna, al fine di costituire con l’Università della Montagna 

un punto di riferimento nazionale per l’analisi e lo studio dell’insieme delle complesse tematiche 

che investono il territorio montano, operando in stretta connessione con istituzioni nazionali, 

europee e internazionali attive nello stesso ambito di intervento, ed instaurando con queste 



 

stabili rapporti di collaborazione per l’individuazione e definizione delle azioni necessarie per lo 

sviluppo e la valorizzazione dell’intera catena alpina. In tale ambito, le Università degli Studi con 

cui UNIMI ha stipulato accordi di cooperazione interuniversitaria per collaborazione didattica e 

scientifica sono le seguenti: Brescia, Firenze, Padova, Torino, Tuscia, Piemonte Orientale, 

Torino, Pavia Insubria, Modena e Reggio. 

 

- L’Università, al fine di dare continuità alle attività avviate nell’ambito dell’Accordo di Programma 

con il MIUR 28.07.2011 per l’affermazione in Edolo del Centro di eccellenza “Università della 

Montagna”, ha ottenuto per delibera dell’1.12.2016 del Comitato Interministeriale per la 

Programmazione Economica (pubblicata sulla GU n. 56 dell’8.03.2017), l’assegnazione del 

progetto triennale “Italian Mountain Lab” con un finanziamento del Ministero dell’Università e 

della ricerca scientifica di  € 900.000, a valere sul fondo integrativo speciale per la ricerca 

(FIRS). Tale progetto si svolge in collaborazione diretta con le Università degli Studi del 

Piemonte Orientale e della Tuscia e prevede lo svolgimento di attività di ricerca inerenti il 

territorio montano e l’implementazione della piattaforma accademica e istituzionale funzionale 

alla missione di promozione dello sviluppo delle aree montane, nonché l’avvio di iniziative 

seminariali e di formazione congiunte. 

- L’investimento in qualificazione del capitale umano con un approccio multidisciplinare ed 

interdisciplinare, altresì l’investimento in tecnologia e l’innovazione, sono essenziali a 

contrastare l’abbandono e favorire la valorizzazione e lo sviluppo delle aree montane. 

- La specificità, la complessità e la frequente frammentarietà delle conoscenze sui processi che 

governano le dinamiche della montagna, sia a livello agro-ambientale che socio-economico-

culturale ne penalizzano lo sviluppo, è necessario uno sforzo collettivo e coordinato dei soggetti 

che operano e studiano il territorio montano per capitalizzare le esperienze e definire 

programmi ed azioni comuni.  

- E’ quanto mai auspicabile in un Paese come l’Italia connotato da una rilevante superficie 

montana un network di riferimento sulle tematiche montane che promuova specifiche azioni 

formative, di ricerca, sperimentazione e monitoraggio. 

- L’Università degli Studi di Bergamo è interessata a collaborare con l’Università di Milano 

nell’ambito delle tematiche sopra esposte. 

 

Le premesse sono parte integrante e sostanziale del presente Accordo. Le parti, come sopra 

rappresentate, convengono e stipulano quanto segue: 

Art. 1 – Finalità 

- L’Università degli Studi di Milano e l’Università di Bergamo si propongono, attraverso il presente 

accordo, di cooperare nell’ambito di iniziative riguardanti le tematiche montane, rafforzandone 

l’impatto e ampliandone l’efficacia a livello nazionale. In particolare la collaborazione è 



 

finalizzata alla promozione di attività didattiche, di ricerca scientifica e sperimentazione, di 

trasferimento tecnologico e di supporto alle istituzioni sui temi specifici della montagna. Per il 

raggiungimento delle finalità le parti si impegnano a mettere in rete le proprie specifiche 

esperienze e attività didattiche al fine di promuoverle congiuntamente ed eventualmente 

programmarne l’implementazione in modo congiunto e/o coordinato, nonché a collaborare nella 

progettazione di attività di ricerca sulle risorse e sulle tematiche prioritarie per lo sviluppo delle 

predette aree. 

- Le parti, a fronte della consapevolezza delle opportunità di rafforzamento derivanti 

dall’aggregazione delle competenze ed esperienze formative, di ricerca e sperimentazione 

specifiche in ambito montano creando così un “sistema” di riferimento rappresentativo per 

competenze e aree territoriali, riconoscono al contempo la necessità di rispettare l’identità e 

l’autonomia di ciascuno. 

Art. 2 – Attività 

Per il conseguimento delle finalità sopra illustrate, i sottoscrittori si impegnano a promuovere 

anche in modo congiunto le proprie specifiche esperienze formative in tema di montagna, oltre 

aprogettare la predisposizione di opportuni strumenti esecutivi, sempre nell’ambito del settore 

montano, intesi in particolare a: 

1. Didattica 

a. promuovere corsi di perfezionamento, Master di I e II livello interateneo; 

b. promuovere corsi di Laurea e di Laurea Magistrale interateneo; 

c. promuovere corsi di dottorato e summer school, nella prospettiva dell’istituzione di una 

Scuola di Dottorato per la montagna; 

d. favorire lo scambio e la mobilità studentesca dei docenti e ricercatori a tutti i livelli 

formativi, attraverso iniziative congiunte di seminari, tirocini, stage, ecc.; 

e. implementare attività di aggiornamento permanente (Life Long Learning), anche 

mediante accordi con industrie, associazioni, Enti. 

Per quanto riguarda i percorsi di studio, essi dovranno essere avanzati e dinamici, che 

preparino figure di elevata professionalità dotate delle conoscenze, competenze e abilità 

necessarie per guidare i processi di tutela e valorizzazione dei territori montani e di sviluppo 

delle attività imprenditoriali, prevedendo di utilizzare, accanto alle tradizionali tecniche, metodi 

didattici fruibili a distanza su tutto il territorio nazionale (e-learning e blended learning). 

 

2. Ricerca 

a. collaborare in attività di progettazione per l’accesso ai fondi internazionali 

specificamente destinati alla montagna; 



 

b. intensificare l’azione comune di progettazione e attuazione di iniziative di divulgazione e 

diffusione della cultura e dell’approccio esperto come strumenti basilari per lo sviluppo 

dei territori montani; 

c. incentivare e coordinare una rete di ricerca specifica sui temi della montagna a livello 

nazionale e internazionale; 

d. fornire ad Amministrazioni statali, Enti pubblici e privati, nazionali ed internazionali, il 

supporto tecnico-scientifico necessario alla appropriata gestione della montagna; 

e. promuovere contratti e convenzioni con organismi pubblici e privati, nazionali o 

internazionali, che perseguono gli stessi scopi o effettuano ricerche negli stessi settori.  

f. incentivare e partecipare alla realizzazione di ricerche nell'ambito di progetti di 

cooperazione internazionale. 

g. collaborare in attività di ricerca che favoriscano lo sviluppo sostenibile dei territori 

montani a livello nazionale (Alpi e Appennini) e internazionale. 

h. collaborare in attività di ricerca che possano implementare le conoscenze teoriche e 

applicative in merito a tematiche che impattano sui territori montani.  

 

Le iniziative sopra descritte saranno realizzate, mediante specifici accordi attuativi, in conformità 

alle disposizioni legislative e alla normativa universitaria prevista in materia. 

 

Art. 3 – Responsabili dell’accordo 

L’Università degli Studi di Milano indica quale proprio responsabile della collaborazione la Dott.ssa 

Annamaria Giorgi e l’Università di Bergamo indica quale proprio responsabile della collaborazione 

il Prof. ……. 

Nel caso una parte intenda sostituire il responsabile del progetto, dovrà darne comunicazione per 

scritto all’altra parte. 

 

 

 

Art. 4 – Oneri connessi all’attuazione dell’accordo 

Gli oneri finanziari connessi allo svolgimento delle attività previste dall’accordo, previa 

deliberazione degli organi competenti, restano a carico di ciascuno dei contraenti per la propria 

parte e per quanto riguarda le attività specificamente attinenti il Progetto Italian Mountain Lab, che 

dovranno attuarsi prioritariamente presso la sede di Edolo, a carico dei fondi disponibili nell’ambito 

del Progetto stesso. 

A questo riguardo i contraenti si impegnano a ricercare congiuntamente, o unilateralmente, il 

supporto finanziario necessario presso enti e organizzazioni nazionali e internazionali; nessuna 

iniziativa potrà essere attuata senza il necessario supporto finanziario. 



 

 

Articolo 5 – Utilizzazione dei risultati di studi e ricerche 

I risultati delle attività di ricerca resteranno di proprietà comune delle parti e la loro utilizzazione 

sarà libera, con il solo obbligo di citare, nelle eventuali pubblicazioni, che essi sono scaturiti dalla 

collaborazione fra i contraenti. 

L’eventuale brevettazione dei risultati conseguiti in comune sarà oggetto di separato accordo fra le 

parti; in questo caso, le eventuali pubblicazioni saranno subordinate all’espletamento di tutte le 

procedure atte alla protezione brevettuale dei risultati. 

 

Articolo 6 – Disposizioni in materia di prevenzione, sicurezza e tutela della salute 

Il personale universitario di tutte le parti e i soggetti ad esso equiparati sono tenuti alla osservanza 

delle disposizioni in materia di prevenzione, sicurezza e tutela della salute dei lavoratori impartite 

dalla sede ospitante. Eventuali accordi specifici in materia saranno regolati dalle parti in specifici 

atti. 

 

Articolo 7 – Durata dell’accordo e procedure di rinnovo 

Il presente accordo entra in vigore alla data della sua stipulazione e avrà la durata di 3 anni, con 

possibilità di rinnovo sulla base di un accordo scritto approvato dagli organi competenti delle parti. 

 

Articolo 8 – Recesso e risoluzione dell’accordo 

Le parti hanno la facoltà di recedere dal presente accordo ovvero di risolverla consensualmente; il 

recesso deve essere esercitato mediante comunicazione scritta da inviare all’altra parte con 

raccomandata con avviso di ricevimento da inviarsi nel rispetto di un preavviso di almeno 12 mesi. 

Il recesso o la risoluzione consensuale non hanno effetto che per l’avvenire e non incidono sulla 

parte di accordo già eseguito.  

 

Articolo 9 –Trattamento dei dati personali 

Ciascuna parte provvede al trattamento, alla diffusione ed alla comunicazione dei dati personali 

relativi al presente accordo nell’ambito del perseguimento dei propri fini istituzionali e di quanto 

previsto dal proprio Regolamento emanato in attuazione del D. Lgs. n. 196/2003 «Codice in 

materia di protezione dei dati personali». 

I Contraenti si impegnano a trattare i dati personali provenienti dall’Università unicamente per le 

finalità connesse all’esecuzione del presente accordo. 

 

Art. 10 – Controversie 

Tutte le controversie che dovessero nascere dall’esecuzione del presente accordo, è competente 

a decidere il Foro di Milano. 



 

 

Articolo 11 – Oneri fiscali 

Il presente accordo è soggetto a registrazione solo in caso d’uso, ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. n. 

131/86. Le spese di bollo dell’atto sono a carico delle parti in ugual misura. In caso di 

assolvimento dell’imposta di bollo in modalità virtuale, la parte che procederà a tale adempimento 

riceverà dall’altra il rimborso della metà dell’importo corrisposto all’Erario.  

 

Articolo 12 – Sottoscrizione 

Il presente accordo, costituito da un unico originale elettronico, viene sottoscritto dalle parti in 

modalità digitale, ai sensi dell’art. 15, comma 2-bis, della L. 241/1990. 

 
Milano,        Bergamo 
 
 

Università degli Studi di Milano 

Il Rettore 

 

(Prof. Gianluca Vago) 

Università di ………………… 

Il Rettore 

 

(Prof. Remo Morzenti Pellegrini) 
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ALLEGATO AL PUNTO 9.3 

 

CONVENZIONE-QUADRO 

TRA 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI BERGAMO 

e 

UNIACQUE s.p.a. 
 

Premessa 

L’Università degli Studi di Bergamo ed Uniacque s.p.a., in qualità di società a capitale interamente pubblico 

che costituisce il gestore unico del servizio idrico integrato nell'Ambito Territoriale Ottimale della Provincia 

di Bergamo, intendono instaurare un rapporto non episodico di collaborazione finalizzato a favorire la 

sensibilizzazione sul territorio e nei confronti delle istituzioni delle tematiche connesse all'acqua, quale 

bene essenziale alla vita, e al suo uso consapevole e razionale, nonché delle tematiche afferenti i profili 

organizzativi e tariffari del  servizio idrico integrato, quale servizio pubblico essenziale rivolto all'utenza 

secondo canoni di universalità e accessibilità. Da quest'ultimo punto di vista, le attività di modernizzazione 

e sviluppo della rete dedicata al servizio idrico integrato, inteso come attività comprendente anche il 

fondamentale momento della depurazione, oltre a costituire un fattore di sviluppo economico del 

territorio, in virtù degli ingenti investimenti programmati, costituisce un fattore di fondamentale 

importanza  per garantire un approvvigionamento di acqua potabile continua, verificata e analizzata, 

nonché un'attività di depurazione, secondo i più alti standard, così da offrire anche un valido contributo alla 

effettiva realizzazione del diritto all'ambiente e alla vita salubre. 

La collaborazione tra i due soggetti avverrà attraverso l’integrazione delle attività di studio, didattica e 

ricerca condotte dall’Università con le attività promosse e sostenute da Uniacque s.p.a., al fine della 

promozione, studio ed approfondimento delle tematiche di cui sopra. 

L’Università di Bergamo può supportare tali attività, nonché collaborare nella ideazione e realizzazione di 

progetti o iniziative innovative o sperimentali ritenute di rilevanza strategica nel campo del servizio idrico 

integrato. 

Uniacque s.p.a. può contribuire all’attività didattica dell’Università sia in termini di disponibilità dei propri 

dipendenti, sia come offerta di applicazioni pratiche per studi specifici quali tesi di laurea, nonché di 

strutture per tirocini e stage, per favorire attività didattiche integrative a compendio della formazione 

accademico-professionale degli studenti, nonché a fornire loro l’opportunità di una migliore conoscenza del 

del sistema dei servizi pubblici, in generale, e del servizio idrico integrato, in particolare, ivi comprese le 

tematiche relative alla gestione e realizzazione della rete e ai profili tariffari. 

 

Tutto ciò premesso, 

TRA 

 

l’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI BERGAMO (C.F. 80004350163 - P.IVA 01612800167), con sede legale in 

Bergamo, Via Salvecchio n. 19, in seguito denominata per brevità ”Università”, in persona del Magnifico 

Rettore e legale rappresentante pro-tempore, Prof. Remo Morzenti Pellegrini, domiciliato per la carica 

presso l’Università, 

E 
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UNIACQUE s.p.a. (P.IVA 03299640163), con sede legale in Bergamo, Via delle Canovine n. 21, in persona 

del Presidente e legale rappresentante pro-tempore, sig. Paolo Franco, domiciliato per la carica presso 

l’Ente, si conviene e si stipula quanto segue: 

 

Articolo 1 – Finalità della convenzione 

L’Università e Uniacque s.p.a. si propongono di conseguire uno stretto collegamento tra la realtà 

accademica e la realtà dell’azienda, attuando alcune forme di collaborazione per quanto riguarda studi e 

ricerche specifiche, formazione, didattica e consulenze di carattere scientifico, di volta in volta esplicitate 

dai contraenti. Le diverse attività saranno disciplinate da convenzioni ai sensi della legge n. 241/90, ovvero 

da contratti di ricerca o consulenza e potranno coinvolgere anche altri Enti e associazioni. In ogni caso 

dovrà essere sempre richiamata la presente convenzione quadro. 

Gli ambiti tematici su cui gli enti si impegnano ad attuare la propria reciproca collaborazione sono definiti in 

via prioritaria e non esclusiva, come segue: 

 Attività di studio, didattica e ricerca, ritenute strategiche relativamente agli aspetti di cui in 

premessa relativi al servizio idrico integrato;  

 Progetti di innovazione nel campo del servizio idrico integrato, sia dal punto di vista delle 

comunicazione e sensibilizzazione, sia sotto il profilo organizzativo-gestionale e tariffario;  

 Iniziative in campo culturale e formativo; 

 Raccolta ed elaborazione dati e altri servizi. 

 

Articolo 2 – Oggetto della collaborazione per la didattica e la formazione 

Uniacque s.p.a., nell’ambito delle proprie risorse di personale e di orario, dichiara la propria disponibilità ad 

offrire, attraverso opportuni accordi, all’Università degli Studi di Bergamo il supporto per attività didattiche 

integrative o formative quali: 

- lo svolgimento di tesi, progetti ed elaborati di laurea; 

- lo svolgimento di esercitazioni; 

- l’organizzazione di visite e stage didattici indirizzati agli studenti; 

- l’organizzazione di conferenze, dibattiti, seminari o attività formative; 

- lo svolgimento di tirocini. 

In particolare Uniacque s.p.a. favorirà: 

- la collaborazione di propri tecnici specializzati e ricercatori qualificati, individuati dagli organi 

competenti dell’Università per lo svolgimento di attività didattiche integrative, fatta salva la prerogativa 

esclusiva dell’Università circa l’affidamento contrattuale degli insegnamenti; 

- la possibilità di accesso, al personale dell’Università e agli studenti, alle documentazioni, studi e progetti 

in possesso di Uniacque s.p.a. 

Uniacque s.p.a. dichiara la propria disponibilità, entro la compatibilità con l’esercizio della propria funzione, 

a collaborare alle attività di tirocinio degli studenti, eventualmente ospitandoli nelle proprie strutture 

organizzative. 

Obiettivo del tirocinio è realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro durante i percorsi di studio di I 

e II livello, e successivamente al conseguimento della laurea (I livello) e della laurea magistrale (II livello) per 

agevolare le scelte professionali attraverso esperienze a carattere professionalizzante nel rispetto di quanto 

previsto dall’art. 7 lettera d (D.M. 25 marzo 1998, n. 142 e ss.mm.) in termini di durata massima degli stessi.  

L’Università degli Studi di Bergamo, si impegna altresì a: 

- sottoporre agli allievi interessati argomenti per monografie e tesi di laurea su temi d’interesse di 

Uniacque s.p.a.; 
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- fornire al Presidente di Uniacque s.p.a., un’informazione dettagliata sui programmi di insegnamento e 

sulle ricerche e studi svolti presso i Dipartimenti/Facoltà/Centri di Ateneo; 

- previo specifico accordo, a fornire la disponibilità di proprio personale per l’aggiornamento e la 

formazione del personale di Uniacque s.p.a. 

Uniacque s.p.a. e l’Università degli Studi di Bergamo dichiarano il proprio interesse a collaborare 

congiuntamente ed eventualmente con terze parti nel quadro della sperimentazione di forme didattiche 

innovative, sui seguenti temi: 

- realizzazione di corsi di aggiornamento e riqualificazione per laureati nelle Facoltà dell’Ateneo; 

- sperimentazione di corsi e/o seminari realizzati con tecniche audiovisive e con l’utilizzo di una didattica 

multimediale ed in generale di tecniche didattiche assistite da calcolatore e per via teledidattica; 

- preparazione e svolgimento di corsi e/o seminari su tematiche di avanguardia tecnico-scientifica; 

- realizzazione di corsi di aggiornamento nell’ambito delle attività di formazione permanente; 

- svolgimento di attività formativa di comune interesse. 

 

Articolo 3 – Oggetto della collaborazione per attività di ricerca e consulenza 

La collaborazione tra Università e Uniacque s.p.a. riguarderà attività di comune interesse che potranno 

essere svolte nelle forme di seguito indicate: 

- collaborazione per studi e ricerche, per i quali si prevede una durata medio/lunga ed un elevato 

impegno di risorse; 

- consulenze tecnico-scientifiche focalizzate su temi specifici o relativi a problemi contingenti da espletarsi 

in tempi brevi e con limitato impegno di risorse; 

- commesse di ricerca affidate da Uniacque s.p.a. all’Università degli Studi di Bergamo; 

- partecipazione a commissioni di valutazione; 

- partecipazione congiunta a programmi di ricerca nazionali e/o internazionali. 

Le diverse attività saranno disciplinate da convenzioni ai sensi della legge n. 241/90, ovvero da contratti di 

ricerca o consulenza 

 

Articolo 4 – Referenti 

Come indicato al precedente articolo 1, le forme di collaborazione sviluppate nell’ambito della convenzione 

potranno essere attivate tramite singoli accordi redatti secondo gli schemi approvati dal Consiglio 

d’Amministrazione dell’Università degli Studi di Bergamo e dal Consiglio di Amministrazione di Uniacque 

s.p.a., che in ogni caso richiameranno la presente convenzione quadro. Per la definizione di tali contratti 

saranno individuati da entrambe le parti i rispettivi referenti. La sostituzione dei referenti potrà avvenire 

per iniziativa di ciascuna delle parti, tramite comunicazione scritta alla controparte. 

 

Articolo 5 – Responsabilità delle parti 

L’Università è sollevata da ogni responsabilità per qualsiasi evento dannoso che possa accadere al 

personale di Uniacque s.p.a. durante la permanenza presso l’Università, salvo i casi di dolo o di colpa grave. 

Uniacque s.p.a., da parte sua, è sollevata da ogni responsabilità per qualunque evento dannoso di qualsiasi 

genere e natura che possa accadere al personale e agli studenti dell’Università durante la permanenza nei 

locali dell’ente, salvo i casi di dolo o di colpa grave. 
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Articolo 6 – Uso dei risultati di studi o ricerche 

L’Università e Uniacque s.p.a. concordano di stabilire a priori, per ogni progetto, un opportuno livello di 

“riservatezza” delle informazioni scambiate. In mancanza di esplicite decisioni in merito, le informazioni 

saranno considerate non riservate e pertanto liberamente divulgabili con l’esplicita menzione di entrambi i 

partner. 

 Viceversa, per studi o ricerche classificati come “riservati”, le parti si impegnano a non divulgare i risultati, 

salvo esplicita autorizzazione risultante da comunicazione scritta. 

 Le parti si impegnano inoltre a non utilizzare i risultati derivanti da studi, ricerche, consulenze ecc. quali (o 

a supporto di) perizie di parte in vertenze di carattere legale, nonché a non sfruttare il nome della 

controparte per scopi pubblicitari, anche se collegati all’oggetto delle stesse attività. 

 

Articolo 7 – Durata della convenzione e procedura di rinnovo 

La presente convenzione ha durata di quattro anni a partire dalla data di stipulazione. 

Successivamente la convenzione potrà essere rinnovata previa deliberazione di entrambe le parti.  

 

Articolo 8 – Privacy 

L’Università provvede al trattamento, alla diffusione ed alla comunicazione dei dati personali relativi alla 

presente convenzione nell’ambito del perseguimento dei propri fini istituzionali in attuazione del d.lgs. n. 

196/2003 e ss.m.. in materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati 

personali. Uniacque s.p.a. si impegna a trattare i dati personali dell’Università unicamente per la finalità 

connesse all’esecuzione della presente convenzione. 

 

Articolo 9 – Controversie 

Le parti concordano di definire amichevolmente qualsiasi vertenza che possa nascere dall’interpretazione 

ed esecuzione della presente convenzione.  

 

Art. 10 – Registrazione 

Il presente contratto sarà registrato in caso d’uso e a tassa fissa ai sensi degli artt. 5 e 39 del D.P.R. 131 del 

26.04.1986 e ss.m..  Tutte le spese relative sono a carico della parte che richiede la registrazione. 

 

Bergamo, ______________ 

  
 

Per l’Università 
IL RETTORE 

Remo Morzenti Pellegrini 

Per Uniacque s.p.a. 
IL PRESIDENTE 
Paolo Franco 
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ALLEGATO AL PUNTO 9.4 

 

 

Accordo tra i  Fondatori promotori della Fondazione University for Innovation U4I 

 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PAVIA, con sede legale in Pavia, Corso Strada Nuova n. 65, 

Cod. Fisc. 80007270186 e P. IVA 00462870189 ai fini del presente atto rappresentata da 

…………, autorizzato alla stipula del presente atto con delibera del …………. 

 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BERGAMO, con sede in Bergamo, Via Salvecchio n. 19, C.F. 

80004350163 e P. IVA 01612800167, ai fini del presente atto rappresentata da …………, 

autorizzato alla stipula del presente atto con delibera del …………. ( 

 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO - BICOCCA, con sede legale in Milano, Piazza 

dell'Ateneo Nuovo n. 1, Cod. Fisc. e P.IVA 12621570154, ai fini del presente atto rappresentata 

da …………, autorizzato alla stipula del presente atto con delibera del …………. 

 

di seguito denominate collettivamente “le Parti” o singolarmente la “Parte” 

 

PREMESSO CHE 

- Le Parti, nel perseguimento delle finalità istituzionali statutariamente previste, con particolare 

riferimento all’attività di ricerca scientifica, valorizzazione e trasferimento dei risultati della 

ricerca, promuovono azioni finalizzate all’introduzione e alla diffusione della cultura 

dell’innovazione e allo sviluppo di adeguate strutture per la valorizzazione della ricerca.  

- Nel corso del 2014 le Parti hanno avviato un progetto di collaborazione per la condivisione e la 

revisione degli strumenti e dei processi di valorizzazione dei risultati della ricerca. 

- In tale prospettiva le Parti hanno ritenuto opportuno favorire la creazione e lo sviluppo di nuovi 

strumenti di valorizzazione della ricerca e hanno pertanto promosso l’istituzione della 

Fondazione University for Innovation – U4I (di seguito Fondazione) che costituisce l’elemento 

di raccordo tra Università e territorio per attuare in modo organico le politiche di valorizzazione 

promosse dalle Parti. 

- La Fondazione è stata costituita in data 11.04.2017 e risponde ai principi ed allo schema 

giuridico della fondazione di partecipazione. 

 

Tutto ciò premesso, da intendersi quale parte integrante e sostanziale del presente accordo, tra 

le Parti, come sopra rappresentate, si conviene e si stipula quanto segue: 

 

ART. 1 – FINALITÀ 

Le Parti, nel rispetto delle finalità statutarie della Fondazione, con il presente Accordo, intendono 

regolamentare alcuni aspetti relativi alla partecipazione alla Fondazione come di seguito 

esplicitati e, pertanto, convengono: 

 

ART. 2 – GOVERNANCE 

Il Consiglio di Amministrazione, in applicazione dell’art. 9 dello statuto che ne disciplina la 

composizione, è formato da un numero variabile fino a 6 membri. A tal proposito le Parti 

convengono che esso sia composto dai Rettori dei Fondatori Promotori quali membri di diritto e 

da altri tre componenti nominati, ciascuno, dagli stessi Fondatori Promotori. 

In considerazione dell’art. 8 dello statuto, che prevede che il Presidente sia da scegliersi tra i 

Rettori dei Fondatori Promotori, nella composizione del Consiglio di Amministrazione di cui 

innanzi – che, a norma di statuto, è pari a cinque membri più il Presidente – il voto espresso dal 

Presidente è prevalente in caso di parità nelle votazioni. 
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ART. 3 – GESTIONE DEI BREVETTI 

1. Come già previsto nell’atto costitutivo della Fondazione, al punto 4, e nel suo statuto, all’art. 

2, la proprietà dei brevetti detenuti dalle Parti che saranno oggetto delle attività di 

valorizzazione da parte della Fondazione U4I, resterà in capo alle Parti stesse.  

2. La Fondazione ha l’opzione di richiedere in licenza alle Parti i brevetti di cui siano titolari 

esclusive che saranno ritenuti dalla medesima Fondazione prossimi alla fase di 

valorizzazione. Se entro 12 mesi, rinnovabili, dalla concessione della licenza la Fondazione 

non avrà posto in essere alcuna attività di valorizzazione dei brevetti o delle proprietà 

intellettuali licenziate, la Parte che ne è titolare potrà intraprendere essa stessa tali attività. È 

ammessa la possibilità di stipulare accordi per specifici brevetti tra la singola Parte aderente 

e la Fondazione che contengano pattuizioni diverse in merito al presente punto, motivate da 

opportunità finanziarie, di mercato e tecnologiche. 

3. Sono esclusi dall’opzione di cui al punto 2 del presente atto i brevetti: 

- conseguiti nel contesto di collaborazioni tra ciascun ateneo e soggetti terzi (persone 
giuridiche pubbliche e private, nazionali e internazionali), ove la proprietà sia di tali 
soggetti o congiunta tra le parti; 

- maturati nel contesto di specifiche ricerche finanziate che per esplicito vincolo dell’ente 
finanziatore (persona giuridica pubblica o privata, nazionale o internazionale) devono 
rimanere in capo alla singola Università; 

- gravati da eventuali vincoli e/o concessioni stabiliti o previsti in ordine ad un loro utilizzo 
nei contesti istituzionali dell'Università non strettamente correlati alla valorizzazione 
(quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, le finalità didattiche, le finalità di ricerca 
di base, la partecipazione a progetti di ricerca, anche con partner e industrie, in cui il 
brevetto costituisce punteggio rilevante ai fini dell'aggiudicazione, etc.).     

 

4. Le Parti hanno facoltà di proporre alla Fondazione brevetti la cui titolarità o proprietà 

intellettuale siano condivisi con Enti ed Università non appartenenti a U4I. Le Parti hanno la 

facoltà di proporre alla Fondazione risultati di progetti di ricerca, anche non brevettati, al fine 

di realizzare attività di valorizzazione sulla base di specifici accordi. 

5. Alle Parti è consentito partecipare alla valorizzazione di brevetti o di progetti che siano stati 

dati in licenza alla Fondazione, previo accordo scritto tra la singola Parte e la Fondazione.  

sembrerebbe più opportuno prevedere “Alla Parte che concede in licenza alla Fondazione 

brevetti o progetti di cui sia titolare è consentito partecipare alla valorizzazione condotta dalla 

Fondazione, previo accordo scritto con la stessa.” 

ART. 4 – MARCHIO E CARTA INTESTATA 

6. Il marchio U4I è di proprietà della Fondazione e il diritto di utilizzazione e sfruttamento dello 

stesso spetta esclusivamente alla Fondazione stessa. 

7. Nella carta intestata, nel sito internet e in ogni altro documento ufficiale della Fondazione, 

oltre alla presenza del logo U4I, saranno indicati anche le denominazioni dei tre Atenei 

promotori fondatori.  

ART. 5 – ACCORDI ECONOMICI 

8. Le Parti contribuiranno al fondo di gestione almeno ad anni alterni per i primi cinque anni, a 
fronte di un piano di azione deliberato dall’Assemblea. L’ammontare sarà stabilito 
dall’Assemblea secondo quanto previsto dallo statuto della Fondazione e terrà conto dei 
contributi, ottenuti nel corso dell’anno, e del budget complessivo. In caso di mancato 
versamento dell’importo stabilito dall’Assemblea la Fondazione tratterrà gli importi che 
sarebbero destinati alla singola Parte, ai sensi del successivo punto 10, fino alla 
concorrenza dell’importo dovuto alla Fondazione.  
 

9. Le Parti si impegnano a mantenere il fondo di dotazione della Fondazione in misura almeno 

pari a quella inizialmente stabilita, integrando ove necessario lo stesso mediante versamenti 

per cassa, da suddividersi equamente tra le Parti. 
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10. Le entrate derivanti dall’attività di valorizzazione dei brevetti, dedotti a) i costi sostenuti dalla 

singola Parte proprietaria del brevetto, nonché quelli b) sostenuti  dalla Fondazione, saranno 

ripartite secondo il seguente schema: 

- 50% a favore degli inventori; 

- 25% alla Fondazione per sostenere i suoi scopi; e 

- 25% a favore della singola Parte proprietaria del brevetto. 

ART. 6 – ESCLUSIVITÀ E DURATA 

 

11. I Promotori Fondatori non potranno partecipare ad altre Fondazioni e ad altri soggetti 

giuridici che abbiano come scopo la valorizzazione dei risultati della Ricerca, se non 

successivamente a una autorizzazione scritta degli altri. La presente disposizione non trova 

applicazione per gli eventuali accordi già stipulati dalle singole Parti con soggetti terzi prima 

dell’entrata in vigore del presente accordo, aventi ad oggetto la valorizzazione dei risultati 

della ricerca. 

12. Il presente accordo ha durata quinquennale decorrente dalla stipula.  

ART. 7 – NORME FINALI 

13. Il presente accordo potrà essere modificato previo accordo tra le Università innanzi indicate 
e formalizzazione di specifico atto.  

14. Il trattamento dei dati personali relativi al presente accordo avverrà nel rispetto della 
normativa prevista dal D. Lgs. 196/03 – Codice in materia di protezione dei dati personali. 

15. Il presente atto è soggetto a registrazione solo in caso d’uso, ai sensi degli artt. 5 e 39 del 
D.P.R. n. 131/86. Le spese di bollo sono a carico delle Parti in ugual misura. Considerato 
che la sottoscrizione sarà effettuata sull’unico originale elettronico in modalità digitale, ai 
sensi dell’art. 15, comma 2-bis, della L. 241/1990, l’imposta di bollo, ai sensi dell’art. 2, 
comma 1, del D.P.R. 642/72, sarà assolta in modalità virtuale dall’Università di …, in forza di 
autorizzazione dell’Agenzia delle Entrate n. … del …, che riceverà dalle altre Università il 
rimborso della quota di rispettiva spettanza dell’importo corrisposto all’Erario. 

16. Per qualsiasi controversia che dovesse insorgere tra le Università innanzi indicate in 
relazione all’interpretazione, all’esecuzione e/o alla validità della presente accordo che non 
possa essere composta amichevolmente, sarà competente il Foro di Milano, in via esclusiva. 

 

Pavia, data della sottoscrizione digitale 

Università degli Studi di Pavia 

Il Rettore 

… 

 

Bergamo, data della sottoscrizione digitale 

Università degli Studi di Bergamo 

Il Rettore 

… 

 

Milano, data della sottoscrizione digitale 

Università degli Studi di Milano-Bicocca 

Il Rettore 

… 


